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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MAN.NO. 

SOM!IARIO. MessaggiG della Cameta dei deputati per la comunicazione a! SeMto del progetto di legge per l'ere:ione del 
1nonut1'tento nazionale al re Carlo dlbei·to - Congedo accor,lato - Presentazione del progetto lli legge portante l'abroga_ 
zione del corso abusivo di alcune 1nonele d'oro -- Relazione sul progetto di legye ... circa l'abolizione delle bannalità - 
Discu.11sione generale della legye sulra.boUzione dei fedecrnntnr·ssi e n1aggioraschi - ll sewuore Della Torre parla CQntro 
il progetto; in. fallare i·agion.ano il 'ntittish·o <ll grazia. e giusHzìtt e 1 senatori Sclopis, Maestri e Stara - Chiu.sur~ dello. 
discussione gene·rale - Adozione dell'articolo 1 ° - Scli.iaritnenti del tninistro di grazia e giustizia in ordine a.f 211 «r«cOlo, 
e ~nodi(icaiioni - Ernendainenti dei senatori Della Torre e De romcrt; 

La seduta è aperta alle ore 1 t/2 pomeridiane. · l 
U processo 't'erha\e dell'u lllma tornata è tette eà ap 

provato. 

Pll06ETTO DI J',EG~E PER liN HONllHE~TO 
.1. BE CABLO .I.I.BERTO. 

PBIU!IJDEN'l'E. Rlcevo un messaggio dal pres.h.lcnle detta 
Camera de( deputati, per la comunicazione del progetto di 
legge sul monumento nazionale a Re Carlo Alberlo da essa 
approvato nei termini seguenu. (Vedi \101. Docun~enti, pa 
gina 418.) 

Qµesto progetto di legge sarà dato alle stampe e quindi 
distribuito agli uffici. 

CONGEDI. 

(Si dà lettura dl due letlere: la prima del senatore Cataldl, 
con cui giu$li6c.a le sue assenze dalle tornate dcl Senato, e 
l'allra dcl senatore Plezse colla quale chiede un congedo di 
dieci giorni, che gli viene dal Senato ~ccordalo.) 

PBOG.TTO DI LEC$E PER TOGLlli:RIE 11_. CORMO 
ARIJ8J'WO M 41..C'l!NE llOl~fETE D10ll0. 

PBllHUENTll. La parola e al ministro delle flnanze per 
una comunìcazìone. 
NIGB ... illl$1ro delle (ìn1.mze. Ho l'onore di presentare 

il progelto"'l!rlegge approvalo dalla Camera de] deputali sul 
)•abroKazione del corso abusivo di alcune monele d'oro. (Vedi 
voi, llocumentt, pag. 424.) 
rauruEl'ITll. Il Senato dà allo al ministro delle finanze 

della preoenlazione di questo progetto di legge, il quale avrà 
il corso consuelo. 

11'7 

RF.lu\.ZIONE ill1I1 PI\O&J<~TTO DI LEGGE INTORNO 
A.(,J,'..t.BOJ,fZIO~E DEa.lLE B.-."1'1'1.'.t.l•IT.Ì.. 

PBElilmENTE. J,a parola è al senatore Demargherita re 
latore dcl!'u{ficio eentra\o per \'esame della legge sull'aboli 
zione delle bannalità. 

Dlì:ll.&.B.GHIERIT"-, relatore, presenta la della relazione. 
(V•.di voi Documenti, P•B· 2\13.) 

PBli:liilDENTE. Il Senato avrà in grado, io credo" che 
questo rapporto sia stampato e distribuito ai singoli senatori 
per intraprenderne quindi la discussione, 1a quale lo propor 
rei avesse luogo dopoché sia esaurita quella che ora ha da in 
comlncìare sull'abolizione dei vincoli fedecommessarl, a meno 
che q11alche legge più urgente non sopravvenga la quale 
necessiti una più pronta spedizione. • 

Dl8CtrlliJIO:.'IE DEI. PROG:ETTO DI ••lllGGE PER 
.. , ... BOLIZIOlWE DEI :FEDECOll.!llF.5181, 11..t.GGIO~ 
R&SCHI, ECC. 

PREfilDENTI!: L'ordine del giorvo ci chiama ad inlra 
prendere la discussione dcl progetto.di legge JJer l'aboliiione 
dei vincoli fedecommessari. (Vedi voi, Dueumenli, pag. f>()1.) 
'Mrò l"onore di legl!'ere il testo della legge : 
« Arl. 1 ° Le disposizioni eccezionali portanti facOUà di eri- 

1cre fedecommeso;i, priniugeniture e. masgioraschit contenute 
nelle vigenti leg11i, sono abrogate. 
«I fedecommessi, le primogeniture ed i 11l31'gioraschi già 

ere\11 prima de\!• promut11utone della preoenle leg11e, sono 
risolti ne1r1altuaJe possessore. 

e Art. 2° La nuda proprielà della metà de.i beni già vinco~ 
Iati rimane ri&erva\a al primo o primi chiamali, purchè 
discendenti dal pOSiOSSOre e Yiveoli all'epoca della eromuJ 
gazione della presente legge; e ad ogni allro primo o primi 
chiamali che saranno pur vivenli a lai epoc,, purche, in 
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que$to caso , il possessore abbia oltrepa.S11ati g\\ annì 
sessanta, 

•.La divisione dei· beni pòlrà essere promossa tanto dallo 
attuale possesscre, quanto dal primo chiamato. 

• Art. 3' Le disposizioni de111l articoli precedenti sono 
applicabili alle commende di patronato famigliare dell'Ordine 
de'Ss. Maurizio e Lazzaro, esistenti nello Stato. 
l Art. 4' I possessori delle commende soppresse dovranno 

pagare al tesoro dell'Ordine, nel termine dl tre anni, e in tre 
rate uguali d'anno in anno, coi relativi interessi, un capitale 
corrispondente al dieci per cento del valore di tutti i beni 
atabllltl, compresi nella commenda, secondo la sUma che ne 
verrà fatta da periti eletti dl comune accordo, ovvero deputali 
d'ufficio dai tribunali ordinari. 

• Se però l'attuale possessore sarà il fondatore stesso della 
commenda, pagberà soltanto nello stesso termine di tre anni, 
ed In tre fate ugoali, come sopra, un capitale corrispcndente 
al cinqlle per cento del totale valore sopraddetto. 
, • Il capitale dovuto sarà prelevalo sulla massa dei beni 
della commenda 

u Art. 5° Quando la commenda, in lutto od In parte, sia 
cosliluita in rendite del debito pubblico, sarà immediatamente 
trasferita all'Ordine la decima parte dei liloll di rendila, o la 
vigesf ma, secondo la distinzione indicata nell'articolo 4- tra 
ii fondatore e gli alh'i possessori. 
~ ' Art. 6• Competerà all'Ordine, sovra i beni stabili delle 
commende per la risoossione del capitale riservato a suo fa· 
vore nell'articolo 4°,. il.privilegio attribuito all'alienante dal 
l'articolo 2t58, numero 21 del Codice civile. 

" Art. 71t S'intenderanno cessate tutte le cause di sospen- 
6\one delle commende le qual\ sono perciò risolte in cbl1 to1te 
tali cause, ne dovrebbe essere investito. 

• Se al tempo dello pubblicazione della presente leig•, In 
nessuna delle linee contemplate nell'atto d1 erezione di una 
commenda, sl troverà vivente alcuno del ehtamati, i henì che 
ne eoslitu.iscooo la dote rimarranno liberi e disponibili in 
quella persona, la cui discendenza sarebbe la prima chiamata. 

11 Art. Sa Nulla è innovato, nè quanto al decreto emanato 
il 5 agosto 1848 pell'isola della Sardegna, nè riguardo· alle 
cosi delle fedecommesserie, dispense, colonne de'lucghl di San 
Giorgio ed altri shnlll lasciti e fondazioni conosciute special 
mente in Liguria, e che fossero tuttora sussistenti, od alle 
dìsposieìenl delle lea11t della repubblica llgure 22e26 marzo, 
8 e 16 maggio 1799. • 

Agli articoli 2°, 3° e 7° l'ufficio centrale, cotne deve 
a:v~!fle .~emorh\ i\ Senatn, ha propbsto importanti modi 
fieàziont: 
t •perla la discussione 11enerale. " 
8,1\a&Ltlao .&JjE••.&NDao. Mi pare che ci sia grave 

e~ fmportante differenza fra le eommende di patronato famì 
gliare che ·1i propongono a sopprimere, ed i fedecommessi, 
si~cbè forse tlon sarebbe fuori di "proposito di dividere la 
discussione e quhi4ilt"votazione di questi dpe articoli. 

PBE81Dl!llTll. Sotto già divisi. 
01 •&LtJHo •1111•.t..llDao Ma la votazione si farà 

insieme. 
PBl!IWEHl!. J,a vot .. lon"e per articoli si farà separata, 

dimodochè se mal quando •I glnnga alla discussione dell'artì 
eol.o ··dette co~mendei fosse esso .rigettato, .non si compren 
derà.pili nella votazione della legge. 
BBLL& TOBB.E. Messieurs, j'al déJà eul'honneurdefalre 

eonnaltre à mes eollègues qu'elie éiait ina manlère òe voir 
'*•lallvement à la question qui.nous occupe anjourd1bui. Je . 
ne répéterai point le& arguments doni je me sut. déjà servi; 

l!usiòii• 1801 - S&11Aro DEL R•••• - DilalUlioni. ~o 
; 

mais je ierai qutlques ohservathms ''" I'élal acluel de la 
question. •' 

Un des moti(~ que l'on a mis en avanl pour favoris.er l'a 
doption. de la lai, était que la mai son de savoie. quiasouvent 
devancé tous Jes autres gouvernements en marchau,tverioi. un 
bui d'améii..,.lions uliles, avait·déjà dans l'année 1797 fai! 
un pas vers I'abro11ation compièle de~ majorats et d"' lidéi• · 
commi• en ies réduisant à deux degrés. La plupart de nos 
collètues ont l'a.vanla~e· de n'avoir pas exlsté à cette rpoque 
(Ilarità); j'y étals; ainsi je sais pourquo1 cela s'est fait. En 
1797, mrssieurs, il y avait un nombre eonsidérablo de fidlii 
commis dans le pays; 011tre beaucoup de famille5 uoble~. il 
y avait une parlie de la baule bourgeoisie qnl avait des fldéì· 
commis. I.es tidéicomrnis s'élaient mullipliés cbez ... òous,. par 
.cette raìson, qn'en bàtissant le nouveBn Turin, qui est la 
partie de Turin la J!lu• cnnsidéroble et I• plu• bt>l!e., 011 a ac 
cordé la permission de faire des fidéicommls à ceu1-qui con.; 
tribuaienl jusqu1à un certain point ·aux nou\"elles linstruc 
tions: on n'était pas méme forcé de eonstruire une maison 
enlière. Il y avait heaucoup d'intért\ts de famille engagés 
dans la qnestion; on s1atlendaU à une invasion, et on ne se 
trompait guère1 car cetle invasion eut lieu l'année suivante. 

On pensa il que la répnblique française, république démo • 
cratique, qui avail aboli chez-elle la noblesse et Ies fidéi 
commis, ferait la méme chose en Piémont; mais on espérait 
qu'en disant, il n'y a qne le possesseur actuel et son succes .. 
seur immédiat, on n'aurait pas cru nécessaìre d'abolir une 
instilulion qui dcvail forcément finir bienlilt. C'élalt une 
question très-gravc, parce que Ies fidéicommisétaientbeau 
coup plus nombreux qu'lls ne le soni aujourd'lml. Ces prévl 
sions se ~nt eff~ctivement réaH~es pour · quclqu~ année1. 
seulement et ensuite tout a été "aboli. 

Aujourd'hul,· la question de l'abolilion Òous l'avons 1ue 
.de nouveau surgir à còté de nous, en France; lorsqb'on a 
lnslitué la répuhlique démocraliqoe, on a jngé, et c'éiait 
juger sagement, qu'ii ne devait plus y avolr de noblesse; 
pour cela, il fallai! dtltruire lei 6déicommis, c'est ce qu'on a 
fait; mais camme la France a l'expérlence des cl1angem·ents 
de gouvernement, bien malheureusement pobrelle.1 etqntelle 
n'ignore pas que toutes les mutàliona. brusques déràngent 
beaucoup de positions privées, elleàagi avec une trè•·iraùde 
modérallon, carelle à conservé les dtolt1 à tous ies premiers 
appelés. Il y a eu à cet égard une longue et lumineuse discus 
ston, et on a prouvé que le prentier awelé po1tvait av-0-ir fait 
des arrangements en vue d'une fortune que d'après les Iols 
existantes il devait considérer comme devan\ certalnement 
lui apparlenir, et qu'il y aurait injustice à l'err priver par un 
changement de lols ; on leur a conservé lcurs droils à eux el 
à tous ceux qui par leur dècès prématurés étaienl appelés à 
Ies remplacer. On a falt plus: pluaieurs majorats avaient ille 
concédés comme réco1npenses de services rendus; et Olla 
dit: le service a été rendu, c'est un fait. accompU;. o'n ne 
peut pas reprendre la récompense, car c'etl la so.Ide do 
service, et ces majorats ont été conservés. 

Vous voyez, messieurs, avec quelle niodératlon ontagi nos 
puissants 'oislns Je sais que chez nous,Od dii: miis on 1a·is, 
sera la moltié. Je vOU$ demandei.messie1frs, si vous ne dé 
rarigez pas deux fortunes. Commenti je· suis certain d'avolr 
100, et vous me répondez: v~us aure• 50. La différence est 
forte, chacnn peut le v"oitkfè pois ~volr fait des amnge 
menls en calctt~_a~l sùf'io\l, Us me seront nuiiiblesl -siJe n'al 
plus que 5(). ~· cr•i. quo la lol française vaut mieux que ra 
nòtre mtlme soua~é nipport. La loi française aétd f•ilC\ poUr 
une république démocratiqne; con•ien\·il qiie nous f•ssiooe 

' 
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une lei semhlahle dans une monarchie ccnstttutienueìtet J'en 
doute. L'abouuon des sunstttutlons mène tout daoit b t'abc .. 
Htlcn de la nobleese. Vous ne po11\'CZ cruire qu'une noblesse 
existera ìongtemps sans substìtutious. Jamals nulle part il 
n'a exìsté de nobìesse ptaeée dans de telles condlucns. On mc 
répondra : mais eu uelgtquc il y a encore une tu~les<Ae et on 
n'a pas cependaut rétabli ìee fldéìeommìs. Je dirai que la 
lklgique est un pays nouveau, ear eHe n'a que trente ans 
d'exislence, et la loi ·n'a pas encore eu le temps de produrre 
tout son enet, mats elle le prcdulra certainement, Nulle part 
\'OUS n'avez vu de nobtesse sans l'inslitution des ìidétcom 
mts ; nulle part , non plus, vous n'aver vu de mcnarchies 
absolues ou consututionnelles sans nublesse. Celle quostìcn 
devteut très-grave sous le- rapport pclìuque. Nous voulons 
faire un essai; mais peurquoì dono faire un semblable esw 
saif H peut rnal réussir. 

Messieurs., l'avanla~e de rinsUtution de la nob\esse c'eSt 
qu'élle-tst une récon1pensc assez grande et qui ne coùte rien 
à. l'Elal. le n'ign()rc pas qu'on lui fait une objec\ion; on dit: 
mais 1a noblesse· esl un titre, un droit que vous avez et que 
les aulres n'ont pas,et,quelque fois, des personnes qui n'ont 
pas de litres vous sonl trt!s-supérieures en mérits. J'admets 
cel3 parfaiement, u1ais en Pién1ont, n1essieurs, une pareille 
objectiou devr.ait avoir moins de poìds que partout ailleurs. 

Voussavez,comme moi,que quand un individu se distingue 
daos l'ara1ée, dans la tlla.gislrature, dans l'adnlinifltràLioni 
daos la litlérature, dan.s leS sciences, les arts, l'industrie, ou 
par des. acte'i'!- de bienfaisa.nce qui sont uliles au pays, ou à 
une porlion du pays, à une ville, une pro\'ince, il peut tou ~ 
jours obtenir la crolx des Saints Maurice et tazare, quì 
do11ne la noblesse personnelle; et ceux qui ont la noblesse 
personnelle reçoiverit facllement la noblesse à titre, si des 
circonatances d13 famiHe Ja Jeur font désirer. Qui donc ne peut 
aspirerà ce tUre? Une seule classe de personnes qui ne sont 
pas forl recommandables; ce SQnt celtes qul ne \'eulent em 
J)loyer leurs taleots, leur esprit, leur indaslrie qu'à leur 
protit, celtes qui ne veulent ''le.u falre ni pour l'E\at ni pour 
leurs concUoyens. Si ces personnes ne jouissent p1s de ce 
lì\re, c'eSit parce qu'elles ne le mérileot pas .. Jt! crois, mes· 
sìeura, que J'objecHon politiquc reste dans toule sa force1 et 
que celle qui est élevée contre les tilres n'a pas, chez-nous 
surtoul, une grande portée. 

J'ai dil que la noblesse esL une récorupense; oon-seule~ 
ment elle place un homme au premier ran~ de la Eociélé1 

mais, cel homnie y fait monter avec lui sa famiUe, non-seule 
ment ses eufapts, mai~. s'il n'en a pas., comme c.e\a arr,ve 
soul'ent, il peut faire p,asser le litre à son ne'{eu, il son gen 
dre; chacun peut aiw~i faire monter une tamìHe au premier 
ril.nJI de la société. Cette récon1pense avait douc un ifra11d 
prjx; il r~uùrail supplèe~ à ~eue rèco111pense gratuìle par 
celte de l'argent, mai!li pour lonyteinps Ct".S moyens nous se 
r•aìent onèreux,·etje 'Ue s.i,.is passi ce serait une récompense 
aussi Uatteuse que l'autre pour ceu~ qui on! de l'élévalion 
dan~ les sr.nliu1ents: quaut aux r.iches, ce ne seraU plU!t pour 
eu1 une récoml>e.nse. 

Je· lraite celte (JueSlion av~ un _graud désintéressemenl, car 
dan11.ma famiH~. il n'y a ni majurat.s Di &Ubsiitulit>ns d'aucune 
espèce actuellcmenl. Il y en avail 'quand j'élais jeune, el 
J)tUl·fAre c'est à cause dr. cela que j'ai parcouru ma carrlèrc, 
et que j'ai aujourd'hni l'honne.ur de siéger au _milieu de vous. 
On me dira qtW beaucoup de mes honorables collèguos qui 
siépn' .. égaleJDen_t dans cette enceinte, n'avaieot "f)as cet 
avantage, ~.t· _ct-pen9:ant ont une place sur ces siégei;; je Jes 
en bonore davan\&1e1 .i~ afaieo.t ;moi.ns d'avance en com men· 
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çant leur carrìère, et cependant il sont arrh•és :tu b11t. c~est, 
je le répète, encore plus hGnorable pour cux. Pourquoi donc 
Jes priver de l'aYantage dontjouissaienL les générations passées, 
pourquoi n'auraient ils pas la faculléde placerleursfamUles .. 
leurs gendres. au premier rang de la societé? Jc ne vois pas 
à qui cela ser&it dommage.able; 11 y a beau-c.oup de ra~sons 
pour eonserver, i1 n'y en a pas pour détruir(~. I.a seule raison 
poul' ùétruire, je vous \lai citéc, et ce n'est pas une raìsori, 
surtoui une raison politique. 

Quant à moi, j'ai pris la parole le premier: parce que je 
,·ote l)OUr le rejel con1plet de la lai, Je ne parlerai pas des 
conunand-eries; il y a encore drs motifs plus spéciau" de con· 
serv.ation à leur égard. niJ.nis quelques uns de rne~ eollègues 
connaissenl hcaucoup mieux que moi les déLails de ee qui 
cont~crne l'Ordre des Sainli Maurioo el La1.are1 je m'en rap~ 
porte à eux. 

J'ajouterai une con&idéralio1n: tonte l'Euro11e esten tra.vai! 
rnainlenant; partout on s'occupe de reconstroire, car tout 
a été .ébranlé. Nous ne ponvons pas savoirsì la reconstruction 
réussira; personne ne peut etre garant des événements qui 
se préparent. l.'apparence est que l'Europe sera reeonstruite, 
les grands Etats marchent dans ce sens; il faudrait atteodre 
les événr.1nenls, et, en altendant~ ne faire aucune loi qui 
éb1·anle l'ordre social. Si le 111onde se prononce pour la re 
publique dén1ocratique, nous sommes un trop 1•efil Elat pour 
ne pas èlre enlralni!s; 1101111> tulteruns, \nais nous succombe" 
rons; il faul se résigner d'a\'anct~. Mais je pense qne si l'EU 
rope se reeonstruit, les rr1onarchies prévaudroot. On trouvera 
peul·ètre des formes conslilutionnelles nouvetles, mais le 
fond reslera: ce que me le fait croire, c'est que, il y a quatre 
ou cinq sièclei; l'Kurope était constilulionelle; elle a com· 
n1encé par là, peu à peu elle a cessé de J'fo:tre. La ooblesse 
ex.istait dans tous ces Etats; la nohlcsse joue un grand ròle 
dans l1histoire constilutiunnelle, et niaiutenanl, dans les mo· 
narchies COO\;litulionelles, U y a une nol>\esse, Quand on ~ 
voulu eo Allemagne, à la Diete de Francfortl se former cn 
répub\ique, on a décrété l'aboliUon des tidéicom1nis; c'etaH 
juste. Mais quand on a eompris que dans un vaste pAys 
comme l'AHemaiJne la républìque ne 1oarcberait pas, ~• qu'on 
est revenu aux formes monarcbiques, on a fait des lois pour 
rélablir les fìdéicommis, on Ics a •rétablis en Prusse, en 
Bavière1 dans le 'Viirtenlberg, 11artout. Nous voulons défairr. 
quand les autres refonl, cela ne me paraìl pas prudent: en 
censéquence~ je vole conlre la loL 

111ceaao1, niinistro di grazia e giustizia. SiiJnori se 
ne.lor\1 lfedendu la 1icure:ua con cu\ l'u{tic\o r.enlrale, ne' 
quale sì vedono giureconsulti e 11on1ini di Sta lo emi11eoti1 
accolse ii principio di qnesla legge, io credo di poter sperar1' 
che la convenienza d~lla propostal'i soppressioni! del viucoli 
fideco1'11tnissari non sarà per divenire l'og~eltu oè di luogll~, 
nè di gravi discussioni. 

lo non mi farò qui certamente a recarvi innan.i-i le tante 
ragioni ehe furono ùeUe e ripetute per dima.str_a.rvi l'oppor 
tunità, ed anzi, dirò quasi, la necessità eostitu..zionate di questa 
':.illppre~sione. 

}'u dello e ripetuto più volte che il feJecon1n1esso. più o 
meno proarest.ivo reca un'.estensiona eccesii'Va dC'I d-rillo di 
proprletà a pregiudiiio della proprietà medesima; che a ca 
gione dei lcdecommessi, le volontà dì uo.minì da lungo tempo 
trapassali (volontà ispirata da aHre circo~tanze e da a.Itri 
tempi) reggono anche attualmente· le proprietà fra <l,l noi a 
pregiudizio ed i.ncagHo dei·l·lv-enH; che il fedecow.measo in ... 
troduce n~lla legi,lai.ione, a lato del principio di ug1tagliania 
del cittadini di•i"'petto alla ~1111e, un. or<!ine pa•licolare di ' ' ' - ' ' - . 
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successione, cioè una legge speciale e privilegiata per certe 
determinate famiglie; che il fedecommesso introduce una 
forzata dlsucuaghanza tra i tigli dello stesso padre ; e che ad 
un senttmento di vanità e ad un -eccessivo desìderìo di con 
servazione pospone i <lellami della natura e del cuore ; elle i 
fedeeémmess! sono sorgenti infinite di odìì domestici e fonti 
inesauste di discordie edì liti ;che per ultimo i fedecommessi 
sottraggono i .henl ìnunobìll alla libera eontrattastone con 
pregludtalo grave dell'industria e del commcreìo. 

Tulle queste cose furono Jr. tante volte delle e ripetute che 
lo crederéì di abusare del vostro tempo, o eignori, se io qui 
mi facessi a svolgerle nuovamente. 

Bensì ml farò a contrapporre alcune osservazioni alle ra 
gioni testè addotte dall'onorevole signor maresciallo. 

Egli trova neì Iedecommessì il grave vantaggio della con 
servaslone dei beni nelle famiglie e quindi della nobiltà. 
lo credo, o signori, che la .cura della conservazione dei 

patrimoni debbe essemtatmente lasciarsi all'interesse mdlvi 
duale. alla Hbertà, all'Industria dei prh·ati i che una eonser 
vazione forzata eccede l'ufficio del legislatore e nuoce a que 
gli interessi medesimi cui si vorrebbe provvedere. 

lo so bene che lo Stato, che il legislatore- ha anche in que 
st'ordine di cose doveri da adempiere. interessi da proteg 
gere lo credo che il devere del legislatore, quanto alla con 
servazione dei beni delle faruigtie, consiste nell'obbligo d1 
proVvedere, afflnchè dalla demenza o prodigalità di un indi 
viduo non venga malamente dissipato il patrtmonìo di una 
fami@:lia; e a ciò, come ottimamente sapete, la legge urov 
vedc col merzo dell'interdizione e con altri 1nczzi analol!J'.bi. 

De!fe inoltre il legislatore provvedere affluehè un padre di 
famil!!lìa asseunato, previdente, possa estendere le sue pru 
denti cautele all'avvenire, possa impedire, senza vincolare per 
una serie indefinita e troppo longa di generazioni elle venga 
dissipato, venga disperse un patrimonio ch'egli desidera di 
conser varee di trasmettere intatte ne' suoi ulscendenti, nei 
tigli di un congiunto che egli intende di favorire. 

E a tutto {iueslo, o signori (come opportunamente già ar 
verti l'ufficio centrale), provvede ottimamente il Codice ci 
vile con una serie di di:iposi1.ioni tutte convergenti a questo 
scopo. V1 dico anzi che in questa parie il noslro Codice ci~ 
vile è più previdente, più abbondante di disposizioni, che 
non sia o il Codice francese, od alcuno dei molti altri Codici 
che vennero modellati sopra la legislazione Irancese. 

Ma tutto tldi più, o signori, è suverchiu, è pregiudizievole 
ai privali. 

Si è dotto che scnzn 1 fedecommessi 11011 può essere ~On?!ier 
,,~ta-la. nobiltà, che questa nobillà r. f'onda111ento dc~li ordini 
cosliluzioRall.' 
Sipotj, .i titoli.di uobillà sono 1nantenuti dallo Statuto, 

n1a non :SODO- mantenuti nè i privilegi, nè i fedeco111n1essi ; 
che anzi, Pt\ita questa isliluziune accanto al principio di 
•guagllanza •wlle che forma una delle basi sostanziali d"llo 
Statuto, si dovr~bbe inferirne, o signori, che non solo la 
guarentivia ~ei Lito:li 'JIOJI st estende alla conser\'azione dei 
vinco·h fedeco1nwessari, ma cbe a111i ques.li vincoli sono in dl 
reOa opposizione con lo Statuto. 

Del resto, o signori. quando vi erano i feudi, si diceva an~ 
che ailora che la nobiltà non· poteva: conservarsi senza -gli or 
dini· feudali. I feudi caddero, la nobillft sopravvisse e rimane. 
loeredo che la soppressione dei vincoli fedecommessari presso 
dì noi R(Jn atrii.· steuramente per conseguenza la sopi{res~ 
siane della nobiltà; e anzi diròJ o signori1 che se i fedecom 
meeM .polessero ·aver un'infhienia eosì di'retta suita cotÌser• 
vlllione della nobiltà, questa isli\uiionc si troverebbe già fin 

d'ora molto scavata nella sua base~ o non avrebbe guarisalde 
fondamenta nell'avvenire; perchè, o signori! se si guarda al 
presente, i fedecom1uessi sono ridotti dopo_ tante successiv(". 
soppressioni, a proponioui" così E'~~ìli,da essere assolutamente 
impossibile il farne fondamento di un ordine politico• qua· 
lunque. 

Quanto alla speranza che si rinnovino più frequentemente 
i fedecommessi in avvenire che non sianst!ne istituiti per lo 
passato~ io 'dico, o signori, che. la- prova è falla~ 

Voi cono~cete l'instituzione dei maggioraschi cui·si volle 
dare nuova forma t~ nuova vita neli'anno t83i i e vi sono noti 
i risullamenti che questa legge, poco sicuramente accétla al .. 
l'opinione, ha prodotti fra noi. Sono .3 -o 4 i maegioraschi 
che vennero instUuiti dopo che è in vigore qu.el?a legge. 

lo ,.i dirò, o signorit che se lo Stato ha un interesse in 
quesla materia (e lo ha sicuramente grandissimo), uon è ~ià 
che vi siano poche faniiglie facoltoso, pochi :proprieta1•i'riC 
cbi di terre,· ma che i proprietari si n1oltiplichino <fllanto· è 
possibile, giacchè essi, e special men le i pro1Jrietarìdeg:h irn- 
1uobili sono senza debbio uno dei piU saldi fondamenli delw 
l'ordine, della lranqui1Hlit1 della forza di uno Stato. 
Conchiuderò con osser,•are, o signori, che in questi tcm(lì 

vi hanno pur troppo grandi dissenlimenli d'opinioni su multe 
e gravi cose, 1na che vi, hanno pur anche verìt~ irrevocabil· 

' 1nente acquistate alla scienza della lesislazione ed ai progressi 
u1nani; e tra queste verità che sopravvissero a 1tulte le lolle 
in cui furono discusse, neg.tle, oppugnai.., tra queste verità, 
o signori, io non esito a collocare quella della convenienza 
di sopprin1ere i vincoli che for1nano l'oggello di questa leNe• 

DELLA. TOBBE. M. lo garde des sceaux a très-bien dlt 
qu'on avait fait peu de majorats; e'est vrai, il y a,deox mo· 
tifs à cela: le premier, c'rst qu'on a imposé des foru1es plus 
difticiles à rcniplir. J'.ai eu l'ìdée d'établir un 1najorat; mais 
j'ai dù. y rcnoncer, parce qu'on m'a 1>rouvé qu'il 1ne faudrait 
au 1noins un an cl delni pour tr1on1phcr de toutcs Ics diffiw 
cullés. O'autrc~ ont dù rencontrer les niémes obstacles. 
Quanl à l"o11inio11 publiqne donl o parlé M. le garde des 
sceaux, je répondrai que nous sommes dans un petil pays i 
n1oi jc vous cile PAllemagne qui avail abolì les fi.déicommis1 
eL qui les rétablit aujourd'hui. 
Je ne sais pas ce qu'on peut ap11eler. p-t'O@rèi (hez nouJt 

111ais à Berlin c'cst le contraire de ce que nous laiso-ns qui 
s'appellepro11rè•. li n'y a qoe chez 11ousqu'il est qoesll<>n d'a· 
bolir les fidéicommis: on n'en parie pas ailleurs.· Je ne sols 
pas sùr que nous ayons pris la bonne roule. Le mol éga!Hé 
deçant la loi n'est pas un mot nouveaù; e.n Angleterre li y 
a 600 ans que ce mot est écrit dans les lois, et cela· n'em ... 
pèche pas qu'il aH des substitutions, des .ordres, etc. M. le 
garde des sceanx a reconnu quc la graude proprlété est une.· 
des garanties de l'ordre; pont qu'elle se conser\·e, U fautde1 
lois conscr\'alrict'tì, L'a~1·iculture 1nè1ne soulire du morcel4e .. 
men\ de la grande p1•01u·iélé. Voyez la France. Quand elle 
s'eo va ~n parce11es, la propriétè u'a plus de pri11 -On rt'y 
tient plus; n'oub\iez pas que. c'esi dans leS pays:où la' prO· 
priété est le plus morcelée1 que le sociali~me,et~e commu• 
nisme fonl le plus de ravages. La Fl_'ance en ,-est- une preuve. 
Jnsqu'ici, ces doctrìnes n'onL point per,00 e:n Angleterre 01\ 
toutes les maxinJ(~s- sont l'invers ·4e ·celles qne nous prah 
quons. 

Le peuplcanglais esl d.venulepeuple le plus rie be el le plns 
puissanl de l'Eur0pe ol du monde; il fa<1t <lonc que la routc 
qu'il a_prì~ ne· so!&· pas mauvai~e: pourquoi précis'ément 
prenons--nous larolite opposé-e~ Je ne.sals passi elle nous mf ... 
nera à la ricbeose et à la puissance; j'en doule beauc•p. 
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a1ccA.11u1, ministra di grazia, e giustizia. Polchè l'n 
norerele signor maresciallo ClLÒ una grande autorltà, quella 
dell'Inghilterra, io li prego, o signori, di permeUermì a que 
sto proposuo un'osservazlone. 
Innanzi tutto dirò che spesso sl confondono due: cose 

quanto all'logl1i\lerra. In quell'isola, o signori, è vero che 
morto il padre. in tutli Gli stabili succede il primogenito, 
esclusi i fratelli ; ma questa, o sign:ori, è legge di successione, 
non è vincolo di fedecommesso. 

Vi sono anche ìfedecommessl ; ed a questo riguardo ed af· 
finchl• conosciate conte I fedecommessi sleno apprezzati in 
lngllHlerra, io non debbo prescindere dalraddorvi l'autorltà 
di uno scrittore, dottissimo giureeonsuno che voi lutti cono .. 
scete, e che, scrivendo nelsecolo scorso, non scriveva certa .. 
mente souo- l'im1u·1~i1tne d'opinicnì e di~ fatti per noi re .. 
cenu. Quell'autore è Blackstone. 

Voi vedrete, o signori, che i fedecommessi non sono og .. 
gid\ corl\ìdt-rali in tnghi\terra come un elemento di ordine, 
di prosp ... rità e di lifJere lnstrtuzlcni. 

Ef(h cosl si esprime: 
• L'établissement de celle loi de famille (cioè dello Sta 

tuto D• donis, che è la legge regolatrice di questa materia in 
Inghilterra) a oeeasìonné des eentestatìons et des difficullésà· 
l'infini. 

• Les enfants, sùrs de n'ètre pas esclua, s'écartaient de 
l'obéissance envers leurs parents, des fermJers élaient prìvés 
de la [oul .. ance des'bam< que leur .a.aienl pa ss é• tes tenanls 
chargés de substìtution, car si ces bau1 eussent été valìdes, 
alors, au moyen ,de Jongs baus, l'héruier auralt pu se trou 
ver dé•tu!rité par le fait; des créanciers élaienl frustrés de 
Jeurs créances, car, si Je tenant avec substHution rùl pu 
charger sa propriété de les acquitler, Il cOt eu le rooyen de 
frustrer encor<~ son béritier en engageant ce\le propriété 
poor toute sa valeur; d1innomhrables substitutions non con 
nues étaìent produites pour dépouiller les acquereurs de 
terres. légilimement achetées par eux, et 001 anciens recueHs 
~ontiennent un grand nombre de proeès à ce sujel. On ac 
cusa donc avec jusliee ee mode de subslilution d'étre la 
source de nouveaux procès et de \roubles \nconnus &()Us 1& 
loi com mane; et li fui considéré presque unlversellement ~ ' ' ' ' . 
camme un mal pesant sur tout te royaome. • 

lo credo che l'autorità di questo scriltore po"• inGuire a 
modificare in qualche parte l'opinione che si è recala in 
mezzo, intorno all'aspetto di Utilità. di confenienza politica e 
industriale con cui si vogliono riguardali attualmente i fede 
commessi, propriamente detti, In Inghilterra. 

AgG:•unse poi l'onorevole maresciallo che l'agglomerazione 
delle terre è confacentissima alla produiione ed 'al proaresso 
dell'agricollura. 

Quando questa agglomerazione è la conseguenza di libere 
speculazioni che sl in!faprcndono da chi •uo\e impie~are nella 
coltura delle térre grandi capitali, credo anch'io, o signori, 
che la grande pro'prielà possa essere confacente a queslo 
pro~resso, perchè rende possibile l'uw pratico di ceri\ me 
todi, di certi_perfezionamenti che le piccole terr~ non coni .. 
portano:- ma questi vantaagt, o signori, voi li sperereste 
indorno dalle proprietà vincolate. 
'Quanto è corto che la llber)à di disporre è stimolo e con· 

'foito alla produzione, allreltan\o è certo che i vincoli posti 
a·q~ella liberLà nocciono e nocciono grandemente a.ue Pro~ 
dUii_oni medesime. I beni delle n1ani01orte, o signnri, i beni 
fedecommessa~i non Sono siCnraru~nte ì mr~lio arnriiìùistrali, 
i melllio collfvatl, .i pilt produttivi ; io credo consegneµle 
meole che nessuna dlJlle nuove raflotli poste innanzi dall'o· 
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norevole mares.clallo possa. affievolire le ragioni che cc.nsi 
tliano la soppressione dei vincoli di cui si tratta. 
•n.o•••· relatore. lo ml disponevo, a proporvi alcune 

con•ideraiiooi aU'app•gJio del progetto di l•iì!• modificato 
dall'ufficio centrale che cade in discussione. Queste conside 
razioni io intendevo limitarle in rispo&ta a quanto ha deUo 
l'illustre maresciatto nel dibattimento:, poichè altendeva cbe 
un mio onorevole collega ed amico potesse porgervi più lun 
ghi ed estesi schiarimenti inlorno alla lesge, siccome egli si 
propone di fare. 

Ora una grandissima parte di ciò che lo volevo esporvi è 
stata preoccupala dall'onorevole signor guardasigilli, il quale 
bn toccato nella sua risposta i sorttml ca.pi delle obbieitoni 
addotte dall'onorevole senatore Della Torre. 

A me non resta che reslrjngere in poche parole d vero as 
sunlo di qllesla legge: l'assunto vero di quesla \egi•· non è 
propriamente d'intendere ad uno sminuzzamento illimitato 
di proprietà, ma ad operare in via d1 miglioramento) come 
3\'Vertlva il non mai abbastanza lagrimato PellegrinQ RQsii, il 
quale diceva che il buon senso si sarebbe sempre ricusato ad 
ammettere una legge la quale togliesse al possessori di beni 
la volontà di migliorarli. L'idea principale da cui muove lo 
scioglimento dei l'incoli è un'idea di applicazione di un retto 
canone di ecouomia politica, e un 1·etto canone dì etonomia 
politica è un'applicazione pratica del buon senso generale, è 
una conseguenza dell'esperienza - comune. Il signor senatore 
Della Torre romincia dal proporre alcune difficoltà sul sistema 
speciale di distribuzione dell'asse vincolato, qual verrebbe 
proposto nel progetto, e,pare a lui che fos•e preferibile ciò 
che di recente si è stabilito in l-'rancia. lo non so ancora se ìl 
signor guardasigilli ''oglia assentire·alle modificazioni arre 
cale rlall'uflizio centrale al suo progetto, ma supponendo che 
non intenda mettervi gravi difficollà1 dirò che l'uffizio cen .. 
trale ba preso per base ciò che gli pal'l'C appunto con\"enir 
meglio e negl'interessi dell'aUuale possessore e nell'interesse 
di quelli che sono ana porla onde rice-ver~ i\ fedecommesso. 
Quindi si venne a quel pro(etLo di divisione délle proprietà 
in due parti1 di divisione istantanea. aftinchè il benefizio della 
le~ge si risentisse più presto coUa cons.ervazi&ne .dell'usufrutto 
in favore 'di colui che se ne trova attualmente investito. 

A noi parve che questa fosse veramente la più sincera, la 
più schielta, la piu prnnla delle a,pplica•ioni di quel gran 
principio di disponibilità dei beni che Intendiamo ora di pro 
muovere. 

L'onorevole ~natore Della Torre e\ addusse a.nelle l'esem. 
pio doi maggioraschi che esistono in Francia a titolo di ri 
compensa nazionale; maggioraschi, ripeto, che furono con 
servali, tnaggi<lraschi che avevano· l'origlne da alienaiioni del 
beoi del de1nanio, posti sotto un vincolo con una progressi 
vità di titolo e d'onore. 

Propriamente. di quesli magK\orasch\ da noi. non ne. e&i- 
slono; tuttavia è bene che il Sena lo sappia che tra Je i!Ofil· 
mende patronale dell'ordine di Han Maurilio ve ne hanno 
alcune poebissime le quali non sono ori~inate da una costitu 
zione di beni di famiglie private che abbian<> voluto erigere 
una commenda, ma che provengono da largizlonl fatte dal· 
prlncii\e 1ran' ma11tro di beni appartenenti all'ordine e attri ... 
bulle a titolo di comQJende a cerle determinale famiglie. 
Queste commende non cadono, secondo l'idea deJl'uf6cio 

centrale, nell'application~ dl questa legge; queste commende 
non si po.,ono intendere nè .syincolate, nè svi neo labili, qne 
ste commende hanno oriiline dal patrimonio dell'ordine an. 
tico, e debbono susaistere come patrimonio deU'ordlne in 
iolla l'e1lènslo11e In cui si·. poSsono prendere come emana- 
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tione del patrimonio stesso. Per co°*'guenza da questa le~ge 
ne il patrimonio dell'ordine viene ad essere sostanzialmente 
diminuito, nè quel benc_tìi.io di 'principe che fu _colloeato- in 
persone che ne rei}u\ava. degne so«rirà, per ora a.lmenQ, al 
cuna modiììcaztone. 
L'onorevole mareseìaììo ci paria della neeessuà cbe Yi 

avrebbe di mantenere la nobiltà in uno Stato costìtustcnale, 
considerandola come ordine non solamente prlvìleglato di 
onori, ma privilegialo d'etletti, e come incitamento alle più 
alte operazioni del servizio pubblico. 

A ciò ba risposto il signor guardasigilli; io mi permetterò 
solamente di aggiungere ancora che una nobiltà privilegiata 
oontru U princ.\pio di egua.iUania ciYi\e sarebbe assolu.laruente 
ìnsussìstente ; sarebbe un anacrontsmo nei nostri tempì, sa 
rebbe una contraddizione allo Statuto; 111a una nobiltà la 
quale si alimenh di opere illustrl , una nobiltà che senta la 
vocazione che vi ha di servire H paese, e che t1·adizionaln1enle 
impegnisi ai più nobili sforzi ed ai più illustri risultati, que 
sta nobiltà, tolga qualunque nome, sarà sempre bene accetta. 
E quanto. più si allarga il caurpo delle grandi opere per la 
nazione, tanto [1iù si aprono le lit della illustre, della dura 
tura nobiltà. 

La presenza stessa dell'onorevole maresciallo nel nostro 
. consesso, il modo franco e leale in cui egli procede nelle no 
stre discussioni parlamentari è una pagina aggiunta all'illu 
strasione di sua famiglia, e un esempio che trasmette ai po- \ 
steri, esempio inimitabile in cgn! condizione della nostra 
attuale costituzione. 

Finalmente l'illustre maresciallo ba toccalo della condi· 
ztnne speciale dell'Inghilterra, e ci ha detto come in quel 
paese, cne è, se. Ut\ll Upp assoluto, ahnenu storia vivente, 
parlante del ve1'0 sistema cestltuztcnale, gli ordini dell'ari 
stocraiia l'Ìposasser-0 su questi vincoli di beni, e quindi n10- 

strassero non essere· ripugnanti alle libertà costituzionali. 
Mi proverò a seguire il signor guardasigtlll ; egli l'Ì ba letto 

un passo di Blackslone, dal quale alla metà del secolo scorso 
si facevano aspre criliche del sistema dei vincoli, delle sosti 
tuzioni di quelli che chìamano Entait~. lo, a u1a~sior compi 
mento di quanto disse l'onorevole guardasigilli, vi domanderò 
hcenza, o siiJ,nori) di darvi un piccolo sunto del movlmeutu 
della legislazione inglese nel senso assclutameute svincola 
.uvo. Siccome questa e materia non tanto comune, io spero 
che mi condonerete quel po' di tempo che ne occuperà l'enu 
merazione. 

Lo Statuto antico De donis co11ditìonalibus, citato dal 
guardasigilli, che fu come il primo complesso leaislativo di 
·o-rdilliir di sostttuslenì in materia di beni stabili, non andò 
·IJ'Ull'i ehe.fu consideralo come avverso al beo pubJ,Jico. 'Iut 
taltaJOOltl.erano che volevano sostenere quello Statuto De 
don:la condilionulibus, e questi erano i nobili d'Inghilterra iJl 
t)Uel leAll)o per una ragione specialis"Sima. ' 

Ar~evanò .fa- discordie civili, si ripelevano le guerre h•a gli 
In~les1, le confitd)e. "Si 1noltiplica'\lano1 e si aveva un grande 

, ln\eresse a manten~re le sostìLuzìoni, 1.er cui la confisca non 
ecce,leva .nella sua applicazione una sola persona. Ed. ecco il 
perchè si mosse1·0 tante difice.Jtà nel progresso svìncolalìvo 
dei beni deU'arìslocrazia· ing'Jese. Tuttalia un principe di alti 
pen~eri e di fol·lr. u1anot Edoardo IV, Lrol'Ò il rimedio e 
oeppe applicarlo. Egli cominciò aa introdurre l'uso del com 
mon take very s itt azione ll'gale1. la_ q1ude tendevà a paralizzare 

. l'eJletto delle •osliludoui. Così •i cominciò a.. .(elllperare le 
, conseguenze del vecchio Statuto che (sono parole ,di .Black- 
s\o.oe, in aggiunta a quanlo disse 11 guardasigilli) • tenne 

-·111111111ior conto della cv.olonlà speciale e delle intenzioni del . 
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donanlecbe noo ùelle convenienie.df tali intenzioni e di qual .. , 
sivogUa eouslderazionc di pubblico inLeressc. • 

I successori di Edoa1•do IV· si studiarono di •lleyolare. le · 
,disperuihil\tà de\ beni, e di eludere \n certa guisa. la.resistenza 
che la nobillà iuglese opponeva agli svinco1amenth sempre 
nell'idea dì eludere all'applicazione della legge sulle confische. 
Così operarono Enrico VHt Enrico. VIII, Giacomo I ed Elisa 
betta. 

Ma più largao1ente, a' giorni nostri. fn modificato ln lngbn .. 
ter.ra H sistema deHe sostituzioni nei senso favorevole alla 
libera disposiiione dei beni vincolali: cosi nello Statuto 3° e 
4~, capo 74, di Guglielmo JV si pern1ise ai possessori attuali. 
dei beni Clllp.\U da si.~sl\tui\oni di disporre dei medesimi seni.a 
laute sotl.igHezze legali quante si 1·icercavano per l'addietro, 
ed U recente. Statuto 1" e 2' della regina Villoria al capo t iO 
pro,·,·ide che una sentenza. p1·011unziaLa da 4nalunque Corte 
superiore.tra quelle dl Vestminsler contro un debitore .abb_ia 
etfelto fra qualsivoglia specie di.tenl,anclte ~Oigettl_-a vh.1~U 
di sostituzione. 

e 1 beni stretti ir1 sostituzione in Inghilterra (c6s\ si esprime 
lo Stephen; cito Tullimo co1uu1enlario che ~o conosca delle 
leg%i ingie>i pubblicate nel 1848), i beni strelti in sosliloiione 
in Ia~bilte1·ra sono stali in lai modo S\1inc~lati gradatamente, 
e sono ora soggeUi a 1uinore resh•iiione di quella che si im ... 
ponga secondo la legge coruuoe ai feudi condizionali, dopo 
adempiuta la condizione_ per la nascita di un. erede. roiebe 
prin1ieran1ente il possessore dello stabile vincolato può alie 
narlo, mediante qualsi,·oglia alto di traslazione di 1iroprie.tà,, 
regisl1·ato, concedendolo io feudo semplice od assoluto,. e J>UO 
conseguenten1enle impedire la lrasmessione ai sncct..'fis~ri nati 
o nascitu1•i o ad Qgni altro aSt>irante ulteriore, col solo carico, 
per quanto couc~1'nl' all'ultin10, di oltenerc il consenso ~el 
pfatettore, ossia eurato1·e, se vi esist.e. In tiecoudo luoG~ egli 
va soggetto tllla confisca tli tali beni in caso di tradimento; in 
terzo luogo egii può gravare gli stessi fOil dLsc1·eti affiJlacqenli 
con,·enuLì anche con allo non registralo; e tìnahucnte i beni 
anzidetti possono est>ere. ''endoti per pagamento di stabili del 
possessore per la stessa quanlità 11er cui egli ·avrebbe potuto 
disporne.» 

''eramente io non credo, o siinori, che ,.i pos_sa essere una 
più larga via di aboliiione di quelle che esistono aperte attual 
mente in lnshilterra. 

&li pare per con""IJueqia che là pure, in quel ricetto di 
antiche tradizioni si sente il bisogno dì avviarsi in quel. moto 
progresaivo di svincolamento e di liberi~ di commercio di 
beni che dapperluLlo si spiega. . •. 

lo quindi, per non occupare ulteriormente i VQstri momenti 
e per lasciai· tempo a chi meglio di me poll'Ìl spieprvi l'intiero. 
eoncetlo della leg~e elle rì è p1•oposta, bo voluto soltanlo farcl'i 
a\'\'ertitì che nè la noslra disposizione urta contro i 1~rioclpli' 
di equità, nè ella offende menomamenle quel -sistema _r_,it.o:" 
oale di corrispondenza, di vincoli e di liberlà che iA lu.\.li ·i 
paesi inciviliti si osserva .• Dico corrispondenn,.razi~R-,1~. di 
vincoli percbè nel noslro rapporto a;ià. si è i~dlcato. come il 
Codice civile lar11amenle provveda a quella .ln!<ll~ dell'l(vve 
nire cbe raglone,·olmenle vuolsi alfldare al padre di famislla, 

w.1.JEMTBJ. Signori, non tralterò' Ja _ questicn1e. di diritto, 
sulla quale l'on01·cvolissimo j!uardasiJilli e l'egregio relatore 
hanno dlmost1·ato sapientemenle __ -t10me i redecommessi_ si_ v-0- 
11Hano aboliti, secondo il dirilfo n~lurale, ii diritto civile,· il 
diritto eosliluzionale. 

lo dirò pl!Che parole '"li"ndo~i al fallo : slacchò H \"llisl•, 
tare debbe appunto aver \nnanii 1! fatlo, i. costumi, )a stati· 
•lilli morale e politica dei falli sociali. ' 
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Ora, che vediamo iu fatto di fedecommessi r I ìedecom 
messi furono a.lloUl\ Jop1) i grandi avvenimenti che scossero 
l'Europa; tornata la pace, si volte dagli an1ici dei tt!mpi anti 
chi far ritorno alle antiche rdee , rimettere i vincoli fedecom 
messarii, Furono rimessi : ma che avvenne] J lumi aveano 
penetrate le ultime classi. 

Tutti sr e1•a110 persuasi che i vincoli ::.ui beuì danneggiano 
l'industl·ia, nuocono alla civiltà sociale Tutti avevano veduto 
che i rt~decom1nes~i. e u.assime le 1u·i1no~enìture avevano 
dato il doloroso spettacolo, che nella stess'\ f.i.migHa fosse la 
mendicità accanto atl'oputenza ; 1 cadetti uhbligati a vestire 
l'abito da monaco, o da rnililare, areante ad uu primogenito 
che viveva i11 un lusso insultante. L'anior paterne, al cospetto 
1ii queste disordine, e istruito dal1a crescente clrtltà, riprese 
i suoi du'itti , cuou volle f\ÌÙ àbbaudeuarh. Nel· 1t1io nativo 
paese, pcl corso di ìrent'anuì dopoehè la le~e;e ba permesse 
di fare priruogeniture e fedecommessi, credereste. o signori? 
un solo, e non era cittadino di quelto Sfato, ha chiesto J1 fare 
una prhncgeuìtu-a. Qui lo udiste dalla bocca dell'ororevole 
~~ardasigll1i, dopo una legge analoga, tre !iOlì maggioraschì 
:,t sono er('.th. H fallo aduaque eouccrre col diritto a volere 
l'abolizione dei fedccou1nH'~':ii giu-:;la la proi~o&la leggt~. 
Prima deft'abolutoue ilei vtucef elle erano sui beni lH'i 

feudi e i fedecommessi, i proprietari i11 Francia non erauc 
ehe ciotJue n1iUoni; col ten1po sono salili a venticinque 1ui 
lioui; e fJUauto la Fl'rincia abbia guadagnalo in industria, in 
~011uneré.io1 in r-icche't;1.a1 iu civiltà, in liberlà, ognuno sei 
\'eda La co:ìa non ha !Jiso~no di di1no-:e.ll'aziont~. 

Senza scioglier(~ i vincoli dei beni nun si ~lutevauo ro1n('ere 
le catene d.eJl'assoluliso10 e tiella schia\litù. 

Jl n1oudo de~·l~ alla libP.rtà dei bl·ni lo sviluppo dcli 'industria; 
e da questi d1fU!11do11u lt~ libertà puliche e il per(cziona111ento 
1\t'll'u1na.na specie secondo i tlt•cretì de1la ProYvidenza. 

Dunque sciugli1r.e11to di lulli i vincoli che csìstOno pei 1.u~uì. 
Que..slo ~ il grido dcll'utuanilù, il volo di tutli ~li uoinini probi 
e sapil!nti. · 

L'illustre rnare!iciallu ha cilalo all'appoggio della sua oppo 
sizione al pru;elto di leg~e l'escn111io della Ger1nania1 la quale, 
ei dice, i;einbra. tornare al rìsLabìliu1eolo dL•i fcJcco1n111essi e 
deUe tlrinh.Jo~eni\ure. 

lo litniterù la riSll!J5-la a1l una doma-o.da. Chieder\) s~ neUo 
sLalo straordiria1·io in cui si lrova la Germania si possa fat· fon 
damcnlo sulle leggi elle fossi~ per aJotlart~. Chiederò se la 
Ger1nania 11os3a ora considerarsi in uno sta.Li. 1101·u1ale, se in 
uno stato di progresso o di rcgres:su. 

Volo per l'adozione della legge. 
flT&.B.t.. Si~oori senaluri, quantunque volle io con:!iideri 

all'i11~ole del gove1·no rappres<".nlalivo, all'ombra, e satto 
l'e~ida del quale noi abbia1110 la lieta ventura di vi~·erc ticr 
bene6:du di quel 1nagnauimo, di cui tuHi larncnti.a1no la per- 
1Jita, semp1•e.piti mi confer1no, o signori, in questa sentenza, 
che la 111e(iesima rron sòfa1nente consig1i1 n1a più presto co 
lnandi non poche riforn\e nelle ·\'&rie patti della letislazione, 
ùa cui tuttara sia1n retti, ~r e%&.ere pa~a tn arn1n.nla coli-e 
JibeÌ-e' insUtuiioni, che ue debbono essere lo spirito vivifica~ 
tore, ed il fonda.n1ento 1>rincipale. 

Passati subita111ente da un nloderalo bensì n1a pure assoluto 
Governo ad un libero reKgiment.o, noi ci troviaoto in presenza, 
e·sutto·\,osservanza di lerQi,-che, mentre ritraggono delJtìn 
do\e1 e dei princlpii di quello, d& eu \ r\tonfiscono la loro 
origlue_,. più non si confanno coll'indole e coi principii- di 
questo· e-o:l qoaJe-01·amai debbono·ca.niminarc di cousw'1il. 

E siccomo u.n edUìzio per ess~re ben solido. ed atto a resi;. 
stere alle in&iurie del lcmpo Jbb!sopa di eswe sillallamenlc . 

costrutto, che tuHe le ~·•ie partì, di cui si con1pone, consuo 
nino ia:;ieme, e siano tra 101•0 ben coordinate e connesse, per 
niodo, che l'una all'a1tra perfettamente corrisponda, così la 
presente nostra legis!adone per arn1onizzare colle novelle 
instituzionì, ed aggiungere ([Hel grado di pet>fe1,ione1 di forta 
e di "Stabili Là, che le. è necessario ad operare tutto quel- ma!tl 
gior bene1 che si propone, ba bisogno di essere in alcune 
sue parti ntoditicata coll'indole di quelle che più non si 
confanno, acciocchè le une sieno colle altre concordanti, e 
tulte insieme preflentino c1uell1u1non et sùnptex, che è pure 
il n1aggior pregio d'ogni opera, ed instituzi.one uu1ana. 

Ma nel co1npiere ad un uflìcio cosi delicato, ed imporlante1 

tutta richiedesi la saggezza, la prudenza, e la circospezione 
del legislatore per non trast!orrcre oltre a quei limiti, entrl) 
dt~i quali si rinchiude u11a vera e ben reaolata Hbertil e ·ruo.rì 
dei quali~' curre 1·ischio di lrasce.nd~re, e preeipila.re alla 
licenza, ~dall'anarchia; e per conseguente alla dissoluiiane, 
~non r1.I rassodarnento dell'i:H'diIJe socia/o. 

E que:sla è (orse non ulti1na Ira le t~agioni, per le quali nei 
tempi 111oderr1i le libere istiluzionì ebbero nella più gran parle 
del luoghi, <love furono introdoth~, un'esistenza sì precarìa e 
::.ì. brc\"t\ l'.d una v\\a colanlo a!:\ilal.a. f'oichè a ben cons.idera.re 
la co~a, dì l1~~~1e:ri si s.c1n·gl~, coUU\ i nlolle:rni ri{orn1alori dei 
popoli, [U'eoceupali quasi tutti dal pensiero di lutto i1n1nu&are 
e capovolgerr. di cinta in font.lo, quanto di antico vi esisleva, 
non coutenti a quelle utili e salutari innovazioni che l'indole 
del Governo, l' delle lihert~ instituzìonì richiedeva, posero 
ar1Hlamcnte la 1nano in tutto, che costituisce l'essenza e la 
fol'ia di un~l S'-1llu he\\ ordi11ato, vi"t.iando, indebolendo o di· 
slrnggt~ndo affatto, quanti sono gli elt:!tllenti di conser,·ai.ione 
e di slahililil i quali st~ sono necessari a 111antenere sani e ro 
husli i (:orpì u111ani e a pl't~scrv.adi da quei 111alori che gl'inde. 
buli:;cono e IH' •tt~corci.ano la vita e l'esistenza, sono allreflanto 
intli::"ipensahiti a far 1u·osrn~rare e vivere lun~a1nente i corpi 
poli~ici o gli Sl;iU, cu\ rendcr\ì forti e 11uieli, a inali e rispet 
tati da tulli. 

Il senno itali1'110, e J'ado111·arc cauto e prudcnlt: del Governo 
u del Parla111ento, ne rassicura 111 questo rispetto e ne fa ;iu .. 
sla1ueute spera.re, che nrl procedere a tutte le volule rifor1ne 
noi ~apre mo tcnercì costanten1e nte lontani da simili eccessi e 
pre~ervarci t~guahut.•.nle dai due Ol\['O~ti s.t'-og\l, contro ai quali 
cotTC rischio di urtare, e d'infranger~i la nostra nave, duve 
sia u1al condotta e 1nal governata. La qual cosa facilmente ne 
verrà fatto di conseguire con quella felicità di successo, che 
tutti dobbia1no uon solo desiderare, n1a coi comuni nostri 
'èforii favorire cd aiutare, se per runa parte troppo non tenen 
doci in sul Urato noi non ci nstioorem(} a rifiutare od impe ... 
dire, uia ci mostrere1uo anz.i disposti a promuovere tu.tti quei 
carubiamenli e 111iglioran1enU che sono richiesti ad un vero e 
ragionevole progresso e ad una libertà ben intesa e regolala, 
e pos?iooo c.onsegueutemenle soddìsfare ai verj bisoani ed ai 
giusti desideri i di tutti i buoni) savi cd onesti cittadini : e per 
l'altra parte non trascorrendo i111pr11denten1enle· tropp' oltre 
nella via delle riforme e de\le innovaiioni, non ci laser.remo 
spiegere e doruinarc dal pensiero di. t11tto abb~ttere ciò cb.e 
aneora vi esiste dell'antico edifi.:t.io, aoehe nelle Sue pal'lì più 
solide e sane che tuttora ne presenti. 

Adoperando in questa farnia noi ci terren10 lontani da 
queBH ecces~, in cui mlserameule trascorsero altre nazìonì, 
ponendo ogni OQstro studi() a conservare non sn.\o u1a a raf 
fermare benauche tnlti qu~li ~lemenli di vita, di. foria e cli 
stabilità, senza dci quali la ragiono insegna e l'esperienza 
il conferma,· essere umana1nente impossibile, che possa · lun- · 
gamenle e lr•nquillamente dt,trarla qualunque corpo o fisico 
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o n1v1·aJé. NeJ qua! biasimo appunto, secondcehè venne dai 
valentuomini avvertito, sarebbero incorsi non pochi dei 1no 
derni rìfcnnatori, e reggitori di popoli, i quali, lasciata dal 
l'un dei lati la sapienza degli antichi, e l'esperleuza del pa:-> 
sato, amarono meglio di correre dietro a teorie astratte ed 
utopistiche, alcune buone in sè, ma non convenlenu alla na 
tura umana; altre viziose, nocive e condannale dalla ragione, 
non meno che dal buon senso. 

E siccome il primo e principalissiino elemento di forza, di 
conServazione e di felicità di uno Stato è quello che prende 
radice nel sentimento religioso, così noi attenendoci alla 
letterale disposizione dell'articolo pritno dello Statuto e rav 
vivandone lo spirito, ci mostreremo ognora solleciti a proteg 
gere la religione, da cui, come da fonte ptimarta e suprema, 
ogni bene deriva. 
Pcichè, dove manca iJ Ihuor di Dio, scrive il segretario 

tìorentioo, conviene che quel rrgno rovini o che sia sol tenuto 
dal limore di un principe che supplisca ai difetti della rali- 
1ione. U perchè fern1i ed inconcussi nella fede dei padri nostri, 
noi daremo opera a promuovere il culto divino, saviamente 
avvisando col prelodato scrittore, che, siccome l'osservanza 
del medesimo è cagione della grandezza delle repubbliche, 
cosi il dispregio di quello è cagione della rovina di esse. 

Un altro elemento di forza e di eonservonone che forni a 
uno dei vrncolì sociali 1>iù potenti e plù utili, cli in ilari tempo 
più dolci e soavi a sopportarsi, è quelle che deriva dal potere 
famigliare e demesticc. L'esercizlu di questo putere, che forma 
il primo anello di quell'ordine mirabile, che l'Autore della 
natura ha stabililo tra gli uomini, più di qualunque altro 
conferisce al bene dello Stillo, dappoiehè tende a mnutenere 
e rassodare l'ordine delle famigtie, senza del quale si turba, 
e sconvolge l'ordine seeiale. 

Per la qual cosa senza dipartirci dal gran pnuctpto , pro 
clamalo dall'articolo 24 dello Statuto, della libertà di tutti i 
cittadini dinl\nzi alla legge, importa sommamente, r.he net 
procedere alle "Volute riforme noi atlopriamo in n1odo, che il 
potere famigliare e do1neslico sia ognora n~antenulo in qu4•1la 
fona, rispetlo e veneraiione:, che l'indole e l'ufficio SU() ri - 
chiede per raggiungere lo scopo a ccii è rivolto, e 1)er coope· 
rare tftìcacemente all'ordine, ed aHa tranquillilà delle f~uni~ 
jlìe con cui sia si inlhnamenle collegatoi e connesso l'ordine 
e la 'ranquilliLà ,!elio 8lalo e dell'inLiera società. 

Finalmente un alb•o eleri1eut~ 11011 n1eno essenziale e ue 
ce~sario dei due primi a render forle e du1•evole, l.ranquillo 
e prospero uno Stato1 è quello cbc consiste uel rispt"lto e nel~ 
Vi.nviolabililà deHe proprielà. Il nesso reci111·oco ed il rincolo 
r(t:r~~ljiimo che le n1edesilne stabiliscono tanto fra gl'indi\ .. id~Ii 
~be le P.ossegKono eJ il Go\'<'rno che 14~ prol<"~ei quanto an~ 
c0l'•_tra,ali a~essi possessori lra di loro, ''iene a ra~ione ri· 
guartJ,to come fondamento princip.alìssin10 l.lt~H'ordine sociale, 
tantocltè do~e questo "Vien meno tosto \'i sottentra lo scom ~ 
piglio e I.a e~"i~rne. che mette ogni cosa a soqt111aJr'o e fa 
ro\·inare lo ~tato. 

MoHo savfamente ~rtanto l'articolo \'igesin1onon() ·deHo 
Sta_tuto dichiara che_ tµlle, _I~ proprielà, s~nza _alcuna ecce 
zione, sono iu,·iolabili. .E no.i attuando ed e;:.plleando il prin 
«:ipio dal 1neJesi1no consacruto, daren10 opera, ogpiqualvoHa 
s.i .. presenli l'occasione e se ne:: senta il bìtio~uo, a 111ante.nerlo 
Oj_DoraJe.rmo ed inconcusso coQlrçt ?jH altacclLi ed aùe ·mire 
perverse a cui-pur troppo è fatto segno n~ tempi elle cnr 
rono. proteue1.ulolo ~ rafforzandolo con: oani - mani~rìl _di_ fa~ 
vori e.sussidi. 

,\ questo sacrosalllo .principio i11 qµalçlie wll'lo siran,pd;l, 
o signori, l'idea di l"ige che viene or• sotloposta alla vostra 

!.-·---,-.X 

discussio11e e JeHberaz:one. PoicJu~ se daH'un canto si tr:.Ua 
.per essa dì rendere 1•iù libere e disponibili, e conseguente- 
01cnlc più utili e prcgc\'Oli le proprietà ora vinColale, dal~ 
l'~llro i1nporta egualniente di ~erbarle inviolate nelle m~ni 
di coloro a cui si apparlengouoi 'o debbono per tene e per 
giusliiìa appartenere, rispettando i diritti di lutli che \'Ì :lh· 
biano un ttualche legiltin10 iol_eresse da esercitare e far valere 
sopra di quelle. 

Ed è appunlo in questo doppio l'ispetto ch'io tolgo ad esa·· 
niinare ed a svolgere (111e!1.ta sì ardua ~ delicata 1ualeria, ri 
parlendoÌa, per 1ni1j!;lior ordine e chtare1:1,a, in dnque distinti 
punti 1 che sono qnes(lessi: 

t 0 Se ''i abbia non ~olo la pode.;tà:, ni:1 brn anche la co.nve 
nit~nza di abolire le leggi t1Uualn1ente in vigoré e concernenti 
ad ogni maniera di ''incoli fedecoo1n1essari ed all'erezione di 
co1nn1ende p~tl'onale dell'OJ'dine Mauriziano; 

2u Se, posla la con\•enienza di una simile- abolizione-, t! 

questa d~crctala, porli la ~edes~wa con St.~ la soppressione 
dei vincoli già erelli ed l:'sislenli, O\'Vero s.ia per <'iÒ neces 
sari~ un'espressa ed apposita dis11osizìone legis.lativa che H 
soppri1na ed annulli; 

a0 Se l;i pura e se1nplice aboli~.iune delle leggi sopraddellr 
non bastando di 1•c1· sè.sola ad 01>erare la soppressioue. dei 
"Vincoli già eretti ed eS'fslenli, 111a richiedt'ndosi a quest'effetto 
una speciale disposi1.'one le~islali\'a, sia in facollà del Jeilsla~ 
lnre 1H cii\ fa1·e, senza che lo arresti il tin1ore di <>perare on 
effetto relroaUivo e d'intaccare diritti già legilti1nan1enle ac· 
quislati; 

4" Se una si1nile dis11osizioue legislativa di soppressione dei 
vincoli ~ià erclli ed esislenti producendo un vero effcllo re 
troattivo, ed andando a prrrnotere dìrilti ~iil legittimame11te 
acquistali, possa ciO non pertanto il legislatore en1anarla, e 
t·onve11g1 che la emani; 

;-1u Infine SP r:,gioni di alta convenienza consiglino che1 111e· 

Jianle una l1isposì1Jone legislativa, si 011el'i lo scioglimento 
dei "Vincoli già eretti ed esistenti, a chi debbano allribuirsi i 
beni diyenuli liberi in virtù dell'operato sciogHmento. 

Intorno a ciascuna delle indicale ispezioni -lu verrò con 
quella brevità che l'ampiezza della DHlteria consente, espo 
nendo al Senato le p1·incipali considerazioni dalle quali lui 
1noss,.. a pror1orvene la ~i~oloiione nel senso ehé mi e par.uto 
più ragione,·ole e iiusto. 

E toccand.o della prima, che sia itl faéoUà del leMlslatore di 
abolire, semprecl1è ·10 -creda spedlente, le leggi che iOIHI a1~ 
tnalmente in ,-igore nei re~i Stati relalh'e ad ogni maniera di 
\'incolì feùecommessari, t~ uno di quei \'eri che non a.~el 
lono contestazione in contrario, e che non abbisogna per-etò 
ili i·erun Jiscorso per essere diu1ostralo e chiarUo, 

In quella guisa che il legislatore ha ~oluto preccdentemmile 
emauarle credendole utili t~d appropriale ai tempi che aijora 
co1Tevano ed all'ordine delle cose che allora 'èsisleya, nes&iuao 
sar-.J pCr mettere in forse che possa di ptesente a.brogifle1 
1nutale 1~ condiiioni dei tempi e p,er considera1.iooi contrarie 
alfe prime, se<:ondo H noto assioma chi' eius es.I ·sol'llt'l!f qui 
11otest ligare, et eius e# nolle, qui 1wte~l V<lle, 

Nè la cosa procede di,·ersafflént_e a rjauari}o.deUe.conunende 
palrtJnaLe dell'OrdineNau.riziano, dQv~si .c.o.asideri che,_astraM 
zione fatta per nn mon1cnto d~u·arUoq-Jt:i seLt11ag:e!iln1olhtYo 
dello Slatulo, come sarobbesi fuor d'o11ni dubbio 11olulo wp 
pl'iJuere, non - che le com1nendf! p..,lronate, l'Ordinr &lcsso1 

q_uando ra,.•qni di j;OJl)'enfenza a .cosi adQpr.at•e ne- ~onsiglias~ 
scrn, cqsì eAA ntPl!<! lll•iiiPr fondamento si P-OSSono .ora abo 
"'" le lel!ii ~be ti•<>r•. permisero l'erezione di simili e~; 
~n~e. 

• 
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Ehè se l'articolo dianzi citato dispone che gli ordini caval 
lereschi ora eslstenti sono mantenuti coJle loro dotazioni, non 
ne conseguita che abbia perciò solo a dirsi vietata la proget 
tata abolizione, mentre a chiunque consideri il preprio signi ... 
fie.ato di quelle paro-le o penetri addentro nello spirito di esse, 
si fa tosto palese che anche dopo abolite le leg\!i suddelle 
l'Oedìne Mauriziano ora esistente continua pur sempre a sus 
sistere colle sue dotanonl, e la disposizione statutaria a. per 
severare nella sua piena osservanza ed lnterezra. 

Quindi a buon diritlo s'inferisce che il legislatore può, 
sempreehè lo -voglia, abolire le legg\ delle quali si ragiona· 
senza Incontrare perciò veruri ostacolo nello statuto che non 
ragguarda per 11u\Ja alle medesime. 

Della convenienza poi di operare una simile abolizione, voi, 
o signor), ben di Iegglcri vi farete capaci sol che vi piaccia di 
r\~uardare a\l'ulile ~randi5simo c1H~ sarà per derlvarne al 
pubblico ed ai privati. 

Per essa saran più· libere e facili, e per conseguenza più · 1 

frequenti le contrattazioni; favorito ed ampliato il com ... 
mercìo; promosso l'incremento cd il mlgltorarnentc dell'agrl 
coltura; accresciuta la popolazione, e la morale stessa meghc 
guarentìta e protette. , 

Dei quali beni lutti vantaggiandcst lo Stato dalla proget 
lata abolizione, la eonverdenza di prorìramente operarla sarà 
da voi tutti assai n1eglio sentita e riconosciuta di quello che 
lo non sarei mai ilJ grado di dimostrarvela con un piU lungo 
discorso- e con un maggh>re svnoppc dl questa già di per sè 
abbastanza chiara proposizione. 

Nè di più alta e difficile indagine !'i appaìesa l'esame e la 
risoluzione della seconda lnspezioue che noi vi abbiamo, o 
signori, di sopra proposta, e che ora. imprendiamo a breve 
mente trattare. 

L'abo1i1.ione. di una legge aHro 1.h sua uatuta non opera che 
1a. pura e semplice cessazione di ogni suo effetto rer \'a\'ve 
nìre, togliendo a chicchessia la facoltà di cui prima godeva 
di fa.re od impedire queili atti che la. medesima permetteva o 
vietava. 

Ma 11li eflelli B•à prima prodotti e gli atti P" l'addietro se 
gotti conttnuane pur sempre a sussistere anche do-po la di lei 
abolizione, perebè divenuti perfetti e compiuti sotto t'esser 

. vanza della legge medesima da cui vennero inrorn•ati e re 
golati. 

Nè si apporrebbe a ragione chi venisse affer:nando e man 
tenendo che stieno bensì fermi e sussistenti 1U effetti dcl 
tempo passato anche dopo la di lei abolizione, ma cessino 
invece quelli del tempo avvenire, quasìchè cessando la legge 
debbano par questi cessare, come conseguenza della cessa 
zione di quella. 

l'1;1peroccbè elò è bensì vero aHorchè gli enetti di cui sì 
ragiona. sono ~nic.aqi<'.nle dipendenU e prodotLi dalla sola 
virlù della· leMie che viene abolita, e da questa sollanto rico 
noscono la loro ·esist.ei'iza e la Joro ef6cacia. In questo caso 
nis~uno ba mai dubitato elle col cessar della leg1e cessino 
pure gli effetti del1a medesima pel tempo avvenire, siccome 
quelli eh~ solo ed unicamente da lei dipendelano, ed in lei 
sola prendevano radice e fonJamento. 

Ma ben altri men li· procede la cosa allorquando1 co1ne nel 
caso nostJo, alla virtuale disposltione de Ha legge si aggiunge 
e si; accoppia il ratto dell1oomo a cui la l~ge attacca ed attri~ 
buisce J suoi effetti. Jn questn caso la sola abolizione della 
leig,e.: .. nnl\ opera la eessaiione degli effelli della med~i:ma, 
siecomè di l!U•lli che non da lei sola sono dipendenti e pro. 
dotti, ma pit\.po.rlicolarmente dal fatto dell'uomo, li quale, 
sorto e creato sol\o Il govel'l\o di una legge che ·10 permei- 
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teva, acqtlistò fin dall'origine sua prhna una esistenia legit 
tima, e vesti perciò Pindole di on atto oramai consumato e 
perfetto che continua a sussistere anche dopo l'aboliiione 
della legge stessa, sollo la quale ebbe vita e da cui prese 
forza e vigQre. 
· E qui permelteleml, o signori, che, parlandovi per poco Il 
linguaggio severa ed es.atto del giureeoniuUo, io .,;. dichiari 
in poche parole la' teoria inconcussa che regola quersla per 
certo non troppo dilettevole materia. 

Allorchè trattasi di dirittl nascenti dalla virtù sol• della 
legge, e che per solo benefizio di questa competono a taluno, 
E'.lla e 00$1\ di per sè- chiara., e da nessuno ragtonevo)mente 
oggidì cooteslata, che {'er l'abolizione della detta 1eg~e si 
estinguono contemporaneamente e senz'aJlro i diritti di cui 
prima quegli godeva. 

Che se in quella rece i diritti suddetti sono una dipendenza 
e sequela allresì di un qualche atto di chi ne gode; se insieme 
colla legge vi concorre H fatto dell'uomo- a cui la 1esge attri 
buisce ed annette i diritti e gli effettl per essa stabilili, in lai 
caso col cessar della legge non cessano i diritti e gli effetti 
anzidetti, perchè continua pur sempre a sussistere il fatto 
deH'uomo da cui questi dipendt~Yano e derìvavano, ed a cui 
la re.gge gH aveva anness) ed attaccali. 

E sicconie l'abolizione e cessazione df!lta legge non aboli5ce, 
ne fa cessare il rano preesislenle t'. 1ià compiuto e perfetto 
dell'uomo, co!IÌ non pnò nemmanco abolire e far cess_are ili 
effetti che ne dipendono e ne sonn una legittima consesuenza 
F~nlan\ochè adnnque sussiste questo fatto, dì necessìlà 

continuano a riprodurs.l <> ad '-'pcrars\ qur-e:H eO'etli che al 
fatto mede~hno aYr\'a la l<"IJ;!lC accoppiati (!d attribuili, tnllo 
chC venga in appresso la legge stessa aholila. Il rallo poi con 
linua a sussistere finchè non l'engA per unA speciale disposi 
zione die.trutto ed annientalo. 

E per meglio chiarire e n1eltere in sodo la verita ed n [an 
damento di questa proposizione con t.semp.i che ne facciano 
\'edere e conoscere l'applicazione, lasciando stare i molti altri 
che potrei venir"i allegando, piacemi riferirvene un solo che 
meglìo di ogni altro parini che venQ:a io acconcio, e conreris.ca 
aHo scopo iudliiti&a\o. 

Voi tutti~ o s.ignori, ben sapet~ e.be ana pubblicaiione del 
Codice civile francese in questi regi Stati, che allora. fa.cevano 
parte di quel vasto impero che solo pochi anni ebbe di . vita., 
tutti i figliuoli di famiglia per solo effetto della maggior età, 
o del matrimonio, divennero immediat.amcnte.,.sui juris, sciali.i 
e liberi <ial vincolo della patria 1>odilslà a cui dalle leggi ante 
riori venivano sog!Aeltati; e che per virlù di tale seiojh 
mento perdettero i padri-l'usurrutt.o di cui prima godevano 
sui beni di quelli. 

Laddove a voi pure non è ignoto che secondo le lel(ii di 
qneU'i1npero, i coniugi che non avessero stipulato espressa 
mente il contra.rio, '"lenivano retU e governa\i daHa comu~ 
nione legale~ la quale continuo anche in appresso) e dopo l'a~ 
bollziooe delle de.tte leggi a regolare nei suoi civili effetti i 
matrimoni sotto le medesime contratti. 
Della quale differenza la ragione è quella già da me sopra 

Indicata.I, che i dlrilli di patria podestà ed )lsufrulto, come 
dipendentl dalia disposiiione e virtù sola det!a kl11ge, dovet 
tero necessariamenle cessare col cessare di questa che li com 
partiva, mentre pef lo contrario continuarono a star fermi, e 
a produrre il loro effetto i dritli e gli Obblighi rispettivi dei 
coniugi secondo il disposto dalle leggi francesi, tuttocl1è ahro· 
gate, percbè naseenU dal fatto dei coniu~i stess.i, va.la a dire 

·1 dell'atto di matrimoni~ a cui le legg; medesime avevano at 
laceati i diritti ed· obblighi suddetti. 
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Ed è questo per l'appunto il caso nostro, o slgnort, mentre 
ì Iedecommessi, le primogeniture, ed i maggioraschi, e le 
commende di patronato famigliare dell'ordine del santi Mau 
rizio e Lazzaro sono altrettanti effetti prodotti ed operati 
non già dalla sola dtsposìsrone della legge, ma sìhbenedalfatto 
dell'uomo che valendosi del favore della medesima, li ha 
creati ed instituiti. 

Quindi s'Inferisce ehe, se per la semplice abolizione delle 
disposizioni di cui si ragiona, rimane tolta a chi prima ne 
godeva, la facoltà d'instituire per l'avvenire nuovi fedecom 
messi, primogeniture, maggioraschi o commende, continuano 
per alf.ro a sussistere quelli già per l'addietro lnstttattt, per 
chè dipendono sostanzlalmente dal fatto dell'uomo che anche 
dopo l'operala abolizione continua 3 star Iermo, e che non 
può altrimenti che per una speciale disposizione legislativa 
essere distrutto ed annientato. 

Ma se .la pura e semplice abolizione delle leggi che permet 
tono l'mstltuzlone dei fedecommessi e l'erezione delle com 
mende maurìslane, non è di per sè sola valevole a parto 
rire la soppressione di quelli già esistenti; ma richiedesi ad 
operarla una 'speciale disposizione che la decreti, l'ordine 
della materia e la se.rie deJle idee ne conduce naturalmente a 
trattare il tema della terza ìnspeetone che sta appunto riposta 
nel vedere, se possa il legislatore ciò fare senza dare alla 
nuova legflie un effetto retroattìvo, e vlolare tolti i diritti ed 
interessi legittimi. 

LJ legge non dispone che per l'avvenire : essa non ha e-f 
fetto retroattivo. È questo un prìncipio Inconcussn ; un ca 
none di giurisprudenza consacrato dai Codici rll tutte le na 
zioni, e che noi leggiamo sancito nell'artieolo undecimo del 
nostro. La sapienza romana gi~ Io aveva solennemente pro 
clamalo nella legge settima del titolo De legibus, del codice 
Giustinianeo, in cui sta scritto che leges (uturis certum est 
tiare forntam negotiis, non ad (acta praeterita resoear«. Nè 
potrebbe la cosa essere diversamente senza manifesta viola 
alone della giustizia, senza distruggere ogni idea di libertà e 
di sìéurezza individuale, e senza turbare e sconvolgere l'or 
dine sociale. 

La legge ha un elTello relroattìvo, ogniqualvolta riguarda 
a tempi e fatti preteriti, 'che essendo già stati regolati da 
altra legge anteriore, e sotto l'osservanza di questa essendo 
divenuti fatti compiuti e perfeut, più non possono cadere 
solto l'impero e nel dominio della legge postertere. 

Evvi quindi effetto retroattivo, ogmqualvotta una legge 
nuova, non contenta di disporre per l'avvenire, distrugge ed 
llnftienta un ordine e stato cli cose dalla legg~ antica gi~ de-: 
flnltlvamenle r"llolato e stabilito. 

lof«tii quest'ordine e stato di cose legttnmo pcrchè dalla 
leU!! 'Pe".'nèsso; perfetto e compiuto perchè fondato nel fatto 
detruom_~ ebe<lo aveva creato e stabililo, siccome doveva per 
disposlzlorie' de'Ra legge stessa e per volontà dcl suo fondatore 
essere tuttavia d~turo e progressivo, cosl non ha potuto da 
una legge posterlot'e esse~e tronc6 nel suo corso, distrutto ed 
annientato, senzaehè que!.ta nperl un vero effetto retroattivo, 
e ad (acta praeterlfa r~tur. 

Ed è questo appunto l'ell"etto che si verifica nella soppres 
sione dei vincoli (edecomm(~ssari; e delle commeride ;palro~ 
nate.dell'ordine Maurliiano, cbe .si vuole· operare per mezzo 
dellnpeciale di•posizìone di legge che vi si propone. 

Eretti ed insllluiti sotto l'osservan•a .di l~gl, el1e li pere 
mettevano, e per fallo dell'uomo che loro diede l'esistenza e 
laevlta, i vineolie lo commende esis\enli cosliluisoono un or 
~ln~1! stato di ·CO\le che, regolato e definitivamente slabtllto 
dallé'lefil sudìtelte non pnlt essere alteralo o modificato, di- 

SB881oNE l851 - SENATO DEL REtlNO - Diaeussioni. 21 

121.~ 

strutto od annientato da una nuova legge, seniachè d;i qnesta 
si operi un \'ero effello retroattivo. . 

Le èrezioni ed instiluzìoni di primogeniture e maggìorasch·i 
e dicom1nen-de patronale costituiscono altreUanti fatti che, 
divenuti perfetti e compiuti snllo il governo d.i una legge_ an~ 
terlore, più non possono' cadere nel dorn,nio di una legge po 
steriore che modifichi od abroghi· la prima. L3 qual cosa è s1 
vera éhe, come di sopra si è dimostrato. la sola abolizione 
delle leggi permissive dei v.incoli non basta a sopprimere quelll 
già esistenti, ma richiedesi per ciò una speciale disposizione 
legislati~a che, riguardando a tempi e falli preteriti; li di 
strugga ed annienli. ~el quale risguardo relrospeltivo si rivela 
appunto, e sta riposto l'effetto retroa.Uh•o della nuova le_gge, 
progellala. 

Ma se nella soppres!lione dei vincoll e:;ist~nti non si può a 
nìeno di riconoscere un effetto retroaLtivo della nuova leldge, . 
forza è pure di riconoscere ìn e'isa una vera.e manifesta vio 
laztone di diritti ed interessi legittimi, non potendosi conCe 
pire l'idea della retroatlivilà d'una legge disgiunta da quella 
di nn'aHerazione, n1odificazione o lesione più o meno grave 
dei diritti od interessi preesistenti, cui la nuova legge retro· 
agendo, Vii necess:triamenle a percuotere. 

E che la cosa stia ne! termini ch'io ho l'onorf! di riferirvi, 
voi, o signori, ve ne farete di leggieri capaci quando vi piac .. 
cia di con~iderare per poco al gran mutamento che si opera 
nell'ordine e s1alo delle cose stabilito dalle leggi che 'reggono 
di presente questa materia, ra1Tronlalo con quello che vuolsi 
introdurre colle novelle disposizioni legislative. 

E siccome non si può negare che quest'ordine e stato di 
cose, quale si lrO\'a di presente~ e per fatto dell'uonlo stabi 
lii.o~ attribuisca dei diritti ed intponga delle obbligazioni t8nto 
agli attu;ili possrssori, quanto agli ulteriori chiamali, cOs\ 
non ~i 11uò dcl pari disconoscere che la distruzione e );annien 
tamento dell'ordine e stato suddPtli distrugga ed annienti 
di necessità anche qnesU diritti ed obbligazioni ~be dal me .. 
desimo dipendevano e gli sli'lvano annessi. 

I diritti dell'attua\ possessore consistono non solamente nel 
possesso e godimento dei beni vincolali, ma benanche nella 
proprietà del medesimi, tutlochè non piena ed assoluta, ma 
1mperfeUa e revor.abi1e a favore degli nllerlori chiamali, 

Accanlo a qnesli diri!Li stanno degll obblighi, tra'! quali il 
primo e principale si è quello di conservare e restituire gli 
stessi beh i a coloro che dopo <li lui sono in egual modo chia- 
mali a goderli e possederli. · 

E siecome diritti ed obblighi sono termini correlativi che 
non possono stare disgiunti gli uni dagli altri, così ammesso 
e riconosciulo nell'atlual possessore l'obbligo suddetto di con .. 
servare e restituire i beni vincolali agli ulteriori chianlati, 
con,·iene necessariamente presupporre ed ammettere: in 
questi il diritto di farseli conserVare e restituire a suo ~empo_" 
per goderli e poss.ederli alla loro '\"olta come l'attuale pos 
sessore. 

Questa recìprocanza di dirilti e di obbllgaziòni eo&lltoisce 
l'essenia dei fedecommessi e delle comrufindc; nè :si pUO con 
cepire l'idea' di uno di questi sen1a nmmettere- l'esitenia e lo · 
esercizio dt quelli. Donde conseguita cbe,quando si sopprime 
un fedecommesso od una commenda, si. distruggono ad an 
Oienlano questi diritti e queste obbligazioni elle ne coslitni 
scono l'essenza e la sostanza. 

I diritti poi clte eompelo!lo tanto all'attuai possessore, 
quanto ai cblamatì, sotlo fuor di dubbio si gli uni che gli altri 
della medeslJDl:l natura, e di un'egual fori.a e va1ore, pnicbè e 
g11 uni e gti altri banno i 1nedesimi fondalnentt, procedQ'tto 
dalle· medosinie:fouU,c sono costituii.i dai ·medesimi e1enlenti1 

' 
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vole a dire dalla dtsposìzlone della legge e dal fallo dell'uomo 
che ìnsìeme riuniti li hanno creati ed ordinati. 

E' sìccomc nessuno oserebbe affermare e sostenere che 
quelli dell'attuai possessore non steno veri diritti acquisiti, 
così diritti acquìstu conviene pure qualificare e riconoscere 
quelli dei chìamati. 

Nè a differenziare gli uni dagli altri giova la considerazione 
che i primi già sieoo attuati, ed i secondi per lo contrario 
tuttora sospesi e condizionali, mentre questa sola differenza 
nulla. toglie o pregiudica alla loro efficacia, la quale verlflcan 
dosl I'avvenlmento, da cui ne dipende l'esercizio, non è ml 
nere di quella dei primi. 

E per rendere la dtmostraslone nostra più chiara e palpa .. 
bilo, poniamo il caso di un testatore che tnsuruendo erede un 
qualche individuo, lo gravi nel tempo stesso dell'obbligo di 
conservare e restituire, dopo sua morte, le sostanze eredf 
tarie al ligliuolo primogcuUo dello stesso erede o di un altro 
qualunque, 

B questa, o signori, una vera sostituzione Jedecommessar!a, 
tuttochè non progressiva, ma di un sol grado. 
Forsechè in questo caso potrebbe il legislatore sopprimere 

con una sua disposizione il vincolo imposto all'erede Insutuun 
seni.a ledere ed intaccare i diritti dell'erede fedecommessaric, 
ossia del chiamato? 
Nissuno che abbia fior di senno oserebbe ciò affermare, 

ostandovi apertamente il fatto dell'uomo, ossia la volontà dcl 
testatore e l'effetto del quest-contrattu che sorge dall'adizinne 
dell'eredità. In primo luogo il testatore, prevalendosi del fa 
vore della legge che gli attrlbulva il diritto di disporre in quella 
ccufermitù delle sue sostanze e di vincolarle a favore di un 
terzo, ha col suo fatto, ossia col suo testamento, ordinato che 
il suo crede avesse bensì a godere e possedere durante sua 
vita, le Sostanze ereditarie, ma che alla morte di lui dove:; 
sero queste passare nell'erede sostituito. 

Della pienezza pertanto dei diritti, che a lui competevano 
s11 quelle sostanze, il testatore non ha voluto disporre a totale 
eri assoluto beneficio del suo erede Instituito, ma ripartendoli 
in qualche modo tra questo e l'erede fedeeommessarto, lasciò 
al primo la facoltà di possedere e godere le delle sostanze, 
fìnchè vivesse, e ne ordinò in pari tempo la conservasinne, 
e Ja restituzione a favore del secondo dopo la morte del 
primo, 

Questa volontà del testatore divenne perfetta ed ìrrevoca 
bile colla di lui morte, ed in conformità della medesima si 
trasfusero da quell'istante perfetti ed irrevocabili, ,cosl nel 
l'erede ìnstituito, come nel fedecommessarto i rispettivl di .. 
riUi di cui aveva a favor loro l'autor comune dlsposto. 
In secondo luogo poi accettando l'eredità, l'erede lnstituito 

si assume indechnabllmente l'ohbligazione di soddisfarne i pest 
imposti dal testatore. Dal solo e sempllce fatto dell'accetta 
slone sorge un quasi-centratrc, in virtù del quale,eome resta 
egli obbligato verso i legatari e fedecornmessari alla presta· 
zione del legato o del fedecommesso, così acquistano questi 
il diritto di farselo prestare, quando ne "iene i1 caso. 
Sopprimendo pertanto il fedecommesstl~ e rendendo libere 

e sciolt_e nelle n1ani dell'erede inst.ituito le sostanze \•incolate, 
il legislatore non solamente opera colla nuova legge un ''ero 
effeUo retroattivo, n1n quello che piU monta, l'iola ben anehe 
ed annulla_ quei diritti che il f.a.tto compiuto dell'uomo, ossia 
la volontà dcl testatore già atluata, e -l'effetto del quasi-con 
trati'o attribuivano e. guarentivano irrevocabilmente all'erede 
fcdeeommessaric.L ~ ' 
Quanlo si è detto sin qlli del fedeeommesso di un sol grado 

e dell'erede l<decommessario si applica perfettamente ai fe. 
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decommessi progressivi, e di più gradi, cd a tutti gli eredi. 
chiarnati, poichè e questi e quelli non altrimenti figurano al~ 
l'occasione di ciascuna apertura e purificazione della sostitu 
zione progressiva, che quali allrettaulì eredi instituili, e fede 
commessarl, e quali allrettanti fedecommessi. di un sol grado. 

Infatti alla morte di ogni erede gravato si rinnova, tra chi 
succede nel fedecommesso, e quello che div<>.nta primo chia 
iliato, lo stesso f{Uasi-conlralto, di cui sopra abbiamo parlato 
ed in vigor del quale si riproducono l.ra loro gli stes.si dirilli, 
e le stesse obbligazioni che allir inortc dcl testatore erano nati 
tra l'erede instituito e l'erede fedecomniessario. Ciascun pos~ 
sessare figura nei fedccon1mcssi progressivi, non altrinicnli 
che l'erede 1nstituito nei fedecomn1essi di un sol grado ; e 
viceversa ogni chiamato rappresenta nella sua persona l'erede 
fedecommes~ario. Glì uni e gli altri acquistano i mC'.desimi 
diritti e soggiacciono ai medesi111i pesi in "irtù del m-edesin10 
titolo, che e la \'olontà del fondatore, il quale, sicco1n('. poteva 
per disposizione della legge ordinare e prescrhrcrr. a' suoi 
eredi le condizioni che costituiscono il fedecom1nesso cosi 
ordinandole e prescrivendole, potè uguahnentc attribuire dei 
diritti ed irnporre dei pesi, ai qua.li tulla la longa serie de\ 
suoi eredi non l)UÙ contraffare senza impugnare il fallo del 
comunt~ autore, e venire contro al proprio titolo, da cui lui.li 
ugualn1ente 1nisurano i loro diritti, e riconoscono le loro oh 
hligazioni. 

Alla morfc pertanto di ciascun possessore del fcdecon1- 
mcsso !'ti rinuo"a tra R succ('.:'l.Sore e l'erede ehiamato. {tue' 
n1edesin10 {JUaSi·contrJlto che inlervenne sin da principio tra 
l'erede istituito~ l'erede fedccomruci;sario; e cias.cun %Ucct',5- 
sorc novello figura di raccogliere l'asse fedecommessario, non 
giil dalle rnaui dell'11Uin10 possesSore defunto, ma sibbene da 
'luclle direttamente dello stesso testatore; il quale è conside 
ralo conte se passasse di que~la vita in quel n101nento !'.lesso, 
e lasciasse allora per la prima volta vacante la sua eredità a 
pro del detto successore nove.Ho. 

Chè se a taluno piacesse di obbiettare essere questa unn 
mel'a fio1.ione legale, e non già la verità, risponderei cnl noto 
assioma legale, che 'idetn operatur (I.etio in casu {ìcto quod 
\•erilas in casu '1ero. 
I fondamenti poi dt~ll'opinione che noi propugniamo non 

sono 11unto dislrulti o debilitati~ uè la forza dei ragiunamenu 
con cui ci sludiamrno di stabilirla1 e confortarla, ri1nane- sce 
mala, \:.O[ pel'chè traltisl di nascituri, os.sia ~h non eoncepili, 
e di persone la cui prerr1oricnz.a all'aUuale possessore non 
opera alcuna Lrasn1issione n vro del loro ere1li. 
Primamente la qualilà di nascituri, o di non concepiti, 

come non osta. alla capacità loro di ric~eyere anche. nelle or 
dinarie instituzioni, così può rnolto menQ in1pedire la voca 
zione loro ne.i fetlecommcss.i1 fa cui essenza ~ta in que:sto ap 
punto ripo!ìta, che per essi si possa "alida1nenle disporre non 
~olo per la presente1 ma benanche per le fltture- gencre.1ioni, 
conte1nplandovi, f" chiamandovi a succedere nei beni vin· 
colat\ \I.ti eredi dl più gradi di qualehe del{~rminata diseen 
denza. 

Secondatuenle µoi, se. la premorien·La del presunto ehia~ 
malo all'attuale possessore rende nulla ed inefficace la di lui 
voeaiione, ed impedis,ce benanche ogni trasmission{~ dl dirilt\ 
a pro dei di lui eredi. ciò non altro addìmo?ltra e significa, se . 
non el1e la di lui voea.1.ionc è dipendente dalla s(111ra'fyh;enia 
al tempo d<~lla purificazione del fedecom1ne~so1 e consegnen 
te,menle condiiionala. 

Ma ciò non to~lie, nè pregiudica per nulla alla l'alidità e 
lqltttm\là dei. di!itti degli eredi chiamali, ben sapendQ.&\ ebe 
le insUtuzioui condi:tionate sono valide ed efficaci al paro 
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delle semplici e pure, ed attribuiscono dci diritti egualmente 
fermi ed intangibili, solo subordinando l'efficacia loro alla 
verificazione tiella condizione. 

Se pertanto gli eredlchlamati non hanno un diritto attuale, 
presente, posltlvo e trasmissihile, banno per altro un vero 
diritto condizionat.o, il quale, comechè incerto e subordinato 
all'evento della loro sopravvivenza, non è meno forte e legit 
timo di qualunque altro diritto puro e semplice, allorchè la 
condtnone si ver! fica, l'effetto di questa essendo di retroagire 
al tempo della morte del testatore. 

Le discorse considerazioni ne conducono a conchìudere 
che dai sostenitnrì "della contraria dottrina si confondono, a 
parer nostro, la proprietà dei nomì e la sostanza delle cose, 
quando si pretende che, non già veri diritti, ma semplici 
speranze sie no quelle dell'erede fedecommessano. 

E come infatti si possono qualificare semplici speranze ra 
gioni cosiffatte, che prendono radice, ed banno il loro fonda 
mento, non Mià nella sola disposizione della Jegge sempre 
rlvocabile a piacimento del legislatore, ma sibhene in un 
titolo esplicito ed irrevocabile, quale si è l'atto di erezione di 
un fedecommesso o di una commenda? 

Clre se incerte e sospese, e conseguentemente non trasmìs 
sibili ne' suoi eredi sano le ragioni del presunto chiamato, 
quando si risguardi alla sola di lui persona, di ben diversa 
natura apparìranuo agli occhi di chi si faccia a considerare, 
non già semplicemente la determinata persona del presunto 
chiamato, ma più particolarmente lo stesso ente fedecommes 
sario, ebe cosliluisce in sostanza il vero chiamato. 

Questo, finehè il fedecommesso sussiste, ha un diritto certo 
e positivo al conseguimento dei beni vlneolatl : diritto che 
passa dall'uno all'altra dei 1•eri chia1naU esistenti al momento 
deH'aperlu1·<1, e purifieazione dello stesso fedecommesso, non 
per volontà loro, rna per diFo[1osi:lione del comun autore, che 
li ha Instituui e chiamati. 
Oltredichè già di sopra si è avvertito, e giova qui ripeterlo, 

Pìncertezaa e la sospensione, e ccuseguentemente la non tras 
ruissibililà di cotali ragioni nulla to~lic alla qualità loro di 
ver] e legittimi diritti mentre tutti i diritti d1 consimile na . 
tura sono incerti e sospesi, e per conseguenza non trasmissi 
bili senza cessare perciò di essere ''P.ri diritti acquisiti, ed 
tnattaccalììlì. 

E chi osò mai, non che sostenere, ;dfermare che non sta 
un l'ero e lealttimo diritto quello di un erede condizionato 
qualunque, j/ quale, se in uiancanza t~ella condizione si dile 
gua e scompare come se non fosse mai esistito, al verificarsi 
per contro della medesima relroagisce al te.npç che nacque, 
ed acquista quella medesima foria ed efficacia che fin da 
prì~ciP,~o avrebbe aYulo, quando fosse stato puro e sen1plice, 
e non.dipendente dalla condii.ione? 

E poiebè a· taluni: sr.bbene i1nproprian1ente, è. piaciuto di 
ragguagliare ttercde fiduciario coll'wede del sempHce usu 
frutto, ritenendo J.~ costGro senten'l,a, non sarà inopportuno 
l'avve1•tire che, dove.lasciala da parlf~ la for1na dell'institu· 
zione fedecommessaria, il te~atore si fosse scrnplicen1ente 
contentato d'inslituire un erede nell'usufrullo, ed un altro 
nella nuda propricta colla eondiiione della di costui soprav~ 
vivenza all'erede usufruttuario, nis.sono ha mai dubitato, né 
potrebbe ragionevolmenle dubitare che l'erede proprietario 
acquisii per la morie del 'leslalore, e per l'adiiionc della di 
lui eredità> un Yero, legìtliino, efficace e positivo diritto alle 
sostanze ereditarie, tuUochè questo suo diritto sia. incerto,. 
eTentualc e condizionato., siccome quello che è-dependente 
dalla sopravvivcnia di lui all'erede usufruttuario. 

Or bene, nel caso di sostituzione fedecommessaria la cosa 

12 f.l 

sotto diversa forni a procede, nella sostan2a la stessa; epperciò 
dee partOrire gli stessi effetti, ed attribuire i medesilÌli diritti 
cui non è lecito di toccare senza operare un vero effetto re· 
lroallivo1 e conseguente.mente ledere interessi positivi e te ... 
gittimi. 

, La foria di questi r31lonan1enh fu talmente sentita e rico~ 
nosciuta dai sostenitori della contraria dottrina, che per di 
vincolarsene non seppero addurre altro argomento·, ned ap.. 
pì~liarsi ad altro miglior partito, che a quello d1 affermare, 
e mantenere che la materia tutta fedecommessarh1, qual è 
stata ne' suoi prineipìi e trovasi di presente costituita. allro 
non sia, che un editto successorio, un semplice statuto leg;i's 
lativo, una legge regolatrice delle successioni; donde tornava 
loro facile di trarre tutte le conseguenze che potevano favo 
rire il loro sistema: 111: di nissun diritto.acquistato, ma di sem 
plici speran1.c per parte dei chian1ati e di libera facoltà nel 
legislatore di variare un ordine di successione cosiffaUo, abro 
gando coJJa nuova l'antica legge e cbiawaudo con essa a suc 
cedere tutti indistintamente gli eredi nelle soslan:z.e già prima 
vincolate, ed ora per virtù della nuova legri:e di\lcnute libere 
e disponibili. • 

Nuo,·o, sottile ed ingeg11oso trovalo, se alcuno ve ne fu 
mai. l\ola la novità e la sotliglie2za sua stessa abbaslan:z.a ne 
disvelano l'erroneità e l'insussistenza. 

Costoro non a''''ertirono che cosi adoprando, confondevano 
e nome e sostanza delle cose, e che a sostenere questo loro 
assunlo era d'uopo ripudiare tutti i principii costitutivi e re..: 
golalol'I di questa, quant.o ardua1 altrettanto <'erta, definita 
ed immulahile materia. 

Infatti, per chi penetrò addentro nell'esame e nello studio 
della medesima, e fece acquisto e fesoro di cognizioni chiare, 
esatte e precise dei princi1lìi e delle regole da cui e ~overnata1 
si fa 1nanifeslo che le successioni fedeco1nmessal'ie llnnto non 
differiscono nell'origine loro e nei loro eftelti dalle aure sue~ 
cessioni ordinarie tesla1uenlari{~, a''enUo le leggi costituite le 
une e le alt.re secondo l'ind-olt~ propria <li cadu11a di esse, col 
ra,·crle in ciò solo dilfr.rcnztate che, mentre le ultinie conten 
gono instituz.ioni e disposizioni di un sol grado1 e che rìauar 
dano al te1npo presenlet all'incontro le prime dispongono 
anche pel ten1po a,·,·enire e pelle future generaziGni, conte 
nendo in9tituzioni di piU. gradi di eredi, che sono dal tesla· 
tare cbiamati a succedere ~li uni dopo degli altri nelle sue 
sostanze. 

Se si fa astrazione da quesr.o, che forma il carattere pro 
prio, distintivo e costitutivo dei due rnodi di successione so 
praddetti, in lutto il ri1nanenle essi confinano mirabilmente 
tra di loro a se~no che l'uno all'altro perfeliament.e- corri· 
sponde, pari essendo in entra1nhi l'ufficio che vi esercilano1 

tanto il legislatore quanto il testatore. 
Come nelle successioni le:;h11nentarìc semplici ed ordinarie, 

così nelle fedeco1nmessaric, il legislatore aHro non fa elle sta ... 
bilire i principii ,generali e regolatori delle medesime prescri 
vendo e vietando quanto gli .pare cbe si riscontri nelle µne·_C 
nelle altre di più con\'enienle ed opportuno a- giungere lo 
scopo che si propone. . , 

Il testatore poi, tenendosi nei liniUi asscgnaUgli dal legista .. 
tore, e libero di dare alle ulLiine sue disposi:t.ioni quell'indi 
rizzo che meglio soddisfaccia aJle sue 01ire, tendenze ed affe .. 
zioni. 

Pertanto, così nell1ona come nell'altra Stlecie delle mento 
vale successioni, mentre il legislatore si limita nelle sue di-. 
sposizioni a stabilire e regolare il modo e le condir.ioni, 
secondo le quali vo~liono essere le stesse eredità attribuite 
e trasmesse, il testatore dal suo canto esplicando ed anuaedo 
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nel suo testamento quelle disposizioni della legge, altrlhuisce 
e trasmette a chi più gli talenta la sua suecessìoue, per modo 
che la morte di lui e la successiva adizione dell'erede rende 
cotale attribuzione e trasmlssione compiuta, perfetta ed in 
t:Oinmntabile. 

Dal concorso pertanto di questi tre elementi e requlsitl, 
cioè della legge, della volontà del testatore e dell'adìzione 
dell'erede, sorgono e sono creati i dirilli e gli obblighi eredi 
tari d'cgnl maniera, i qu<\li o puri e semplici o condizionati 
cd eventuali, od attuabili <li presente, e ristrett! alla persona 
di eredi _e. legatari di un sol grado, ovvero duraturi pel tempo 
avvenlre, e progressivi in quella di credi e legatari di più 
gradi, lutti, qualunque essi' slenc, riconOil-L'.Ono la medesima 
origine, hanno il medesime fondamento e sortiscono la me 
deslma effìcacia, perchè nuu egualmente daJla legge auunessi 
e riconosciuti, é al testatore attribuili e trasmessi, e dall'adì 
zione dell'erede confermati e fa.lti lrrevocabtlt. 

Non sono perciò le successioni fedecommessarie altriurcnti 
una legge od un editto successorio puro e semplice come da 
taluni s.i verrebbe insinuare e far credere più Ji quello che lo 
sìeno tuttele altre successioni testameutarìe ordinarie da eui 
1100 SOilO ne punto né poco in quosto rispetto differenziate. 
Obbietto delle une e delle altre è bensì quello <li stabthrc le 
1·egole secondo le quall ahbla i\ le'iolalore a disporre delle 
proprie sostanze, 111.a non di disporne esse stesse. In cntrarnbi 
si statuisce quatì ed lu qual modo possono essere gli eredi e 
legatari culamati a partoolpare delì'credltà, ura non si dcli 
utsce quull abbiano ad essere l favurHi ed \ prc-,;;eelli. Insom 
ma, in entrambe si permettono e si regolano le attribuzioni 
e lrasmissioni delle sestauze ereditarie, ma non si auribul 
scono,•nè si tras1neltono le crcdìlà n1ellesimc. 

Officio è queslo dcl solo tcs.latore, H qu!k1C prc,·ah~ndo:;i 
della facollà che gli fanno le leg;i rq;tolatrici llt!lla 111atcria t~ 
conformandosi al disposLo dalle rnedesiinc, Jcsi~na e chia1na 
eali stesso i propri eredi e legatari, e loro altrilluiscc e 
tr;ismelle o la totalità o quella pat·te di sue sosla.wie che più 
gli torni a gr:ido, 

Qufndi si fa manifesto, che noit dalle Jeg~i che governano 
le successioni le&la1nentarie1 o semplici o feJecon11ucssarìc1 

n1a dalla volontà dcl testatore solo ed unica.ntcnle ricono':iCono 
gli eredi e lcgat:iri i 101·0 diritti e le loro obhLirazioni dappoi 
cl1è questa, e non quelle, loro attribuiscono e lrasn1cttono 
te eredità e<l i legali. La qual cusa è si vera, che quanto certi, 
definiti ed inalterabili diventano i diritti deyli e1·cdi u legatari 
pPr la morie del testatore e pell'adizione dell'eredità, altrt~t~ 
tanto, e per 1e fnedcsime cagioni, sono certi, dclìniU cd 
inalterabili i diritli del chialllali nelle successioni fodecom 
m:essarie. 

Ciie, se nelle prime non sarebbe Jccilo a \'Cruuo <li toglicr1~ 
o dhninuire_, od io qualsiasi 1nodo l'ariart.! ciò clic dal testa 
tore è st8to legitHman1ente ordinalo e disposto) neppur neHc 
seconde può il possei!Wre del fcdecomu1csso togliere o din1i 
nuire, od aHriJncnti variare c~ò che uclle 'favole di ·erezione è 
slalo leGitlimamen\e ;\abilito. · 

Se fosse f('ro_, o signori, ciò che le ragtoni slnura discorse, 
cbiarisco'.no erroneo e faJso, non altro in sostant.a essere le 
succcSsioni fedecommessa·rie che una pura e 'Semplice legge 
di sue-cesi\one, un puro e semplice editlo successorio, in 
quella iuisa che trattandosi di sucoos~ioni legitlin1e e ab lt1te .. 
1t~to1-è libero a ciascuno di disporre diversan-1ente da <luanlo 
·prèscrtvono Je leggi regolatrici delle medesime, col chiàmare 
al po&tes<W ('. @odinlentu di sue ereditarie- s1)s\aoie, :persone 
diversll <l.Ì. (tuelle. dcali eredi legittimi, al possessore del fcde 
comm6sso1 d~tJ'tbhe pur essere lecito di- \'ariarc le disposi· 

:1.1oni contenute nelJ'aUo di erezione, allorcbè trattasi di suc 
cessioni fedecommes'ioarie, mentre sì nell'uno, che nell'altro 
caso colali disposizioni non potrei.ibero nè dovrebbero sortire 
il loro effetto che in mancanza di contraria volontà del testa 
tore, la quale, ogniqualvolta è staia Jegiltlmamente manife 
stata, fa cessare le leggi coneerne,n\i aUe successioni legittime 
e ab intestato. · 

l\la ben diversamente procede la cosa a_riguardo delle suc 
cessioni fedcco1nmcssarie, le qùaH, non dalla legge, ma dalla 
volontà dell'erettore, sono deferite, Lanlo~hè a\le s.uccessioni 
tcstamc11laric se1nplici cd ordinarie, anzichè alle legittime e 
ab intestato, vogliono essere le i11cdesin1e in que~ta parte 
ragguagliale. 

Donde conseguita, o si&;nori, ehc, siceòtne nes.suno può 
togliere agli eredi e legatari ciò che dal testatore è stalo loro 
lasciato i così nè il possessore dcl fedecommesso, ncd altri può 
tog1\cre al chi<11nati ciù che per ''olontà del fcdecommet\cnte 
è stato loro atlrilJuito. tla1)poichè ~ì gli uni, che gU altri~ mi 
su1·a110 i loro diritti, non già dalla disposizione delle lc~gi 
sulle successioni lcgitti1ne e nb in.testato, 1na dalla volontà del 
tcs.latGre ~x pacto et providcntia majOl'.u.tn~ i quaH usandD 
della~ fatcoltà che loro co1npcteva, stalJilirono qu~t vari gradi 
di erclli, e quei diversi ordini di succession~ che si con,en; 
gono nei loro atti ti·a ,·h·i o dì ultima volontà, e elle più non 
polrebllero essere. variali o distrutti se.nzi\ va1·iare o diiiolrug" 
gcre gli atti stessi per cui furono stabiliti. 

N'è alcuna ragione di diffcrcn~.a tra le succcbsioni testarncn 
taric :;cn1plici cd ordinarie e le fcdt.·corurncssarie può in 
<tucslo ri~pctlo da ciò solo riscQnlrarsi, che non contcnle 
queste di disporre pel teu1po presente, cd a favore di e.redi e 
legatari Ji un sol grado, risguardino al tc1upo avvenire cd 
alle future gencrailoni, e contemplino più gradi cd ordini di 
successioni. 

"fentre la legge che pcl'1nettc l'uno e l'altro 1nodo ùi lii. 
sporrc, allrihuisce ad cntrau1hi la 1neJcsilna efficacia, tanto 
che qualunque di essi piaccia al testatore di prescieglierc per 
dis11or1·e dclJH pro()rie "Ostanze, la volontà di lui diventa l'u 
nica norn1a, secondo la quale vo~liono {';ssci'e in appresso go~ 
vernale e traso1csse le so.stanze mcdc!}irne. 
Qllello pertanto clic il l~st~lore può {;ire h."iilUnuunenle t~ 

valida1nentc ucllc successioni tcsta1nenlaric sc1nplioi cd ordi- 
11aric, altrcllanlo legitliruamt~ntc e vaJidan1cnte lo può fare 
l'erettore del rcdecorn:nesso nelle f(.~decomn1essarie) posciachè 
si uell'una che nell'altra n1a11iera d' disporre, pari si ri.,;conlra 
la poùcstà d...:I farlo, pari la volonlà J.el JispOneote, pari la 
uiateria cd alla ad essere ugualu1cntc iu _arulli i 1nodi regolalu, 
ordinata e modificala. 

Ma se per quc:;tc ed altl'C ragioni che si potl'ehbcro addurre 
a n1aggior confe1•1na e :;osteguo dcila nost1·a senlenza, rimane 
bastantc1neutc provato e cbiarilo cbc non .puù altrin1enti opc .. 
rarsi la soppressione dei fedecommessi e delle commende csi 
stenli, che dando alla nuova legge un - cffello retroallilo e 
pregiudicando a legittimi interessi cd a diritti aCflUisiti, sarà 
egli cìò non pertanto- in facoltà dcl legislatore di ciò fare, u 
potendolo, converrà e~li·che lo faccia? 

Sopra entrambe le proposizioni non C$ilO a ris(10ndc.re, 
affermando o mantenendo essere non solo lecita e facoltativa, 
ma conveniente e~ utile la progettala soppressione. 
Che sia in facoltà del Le11isla\ore di dare, semprecbè il ben 

pubblico lo esiga e comandi, un clfello retroaltivo alle no· 
velle sue ordinazioni, tultochè venga per esse a recarsi u'na' 
lesione più o men grave a dirllil ed m\eressi legillimi e preesl 
slcnti, è sentenza riconosciuta cd ammessa da tu\ll gli autwi 
che trattarono la sclon•a della legislazione, e di cui le anli· 
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che e moderne lc.~gislaiioni ne offrono non pochi ed infre- 
quenti .gli esempi, . 

Nè può la cosa procedere dlversamente dove si consideri 
che officio del legislatore essendo quello Ji operare tutto quel 
maggior bene che sia richiesto alle eoudlalom dei tempi, dei 
luoghi e delle persone, mal potrebbe a questo suo debito 
soddisfare quando in nessun caso potesse toccare alle cose 
esistenti cd ai fatti preteriti e cumpiuti. 

Se 1100 si può dìsconoscere la somma conveutcuza di rì 
spcllare gelosamente il passato, per non gettare lo sconforto 
e la rovtna HCllC (amiglie dei pri\'ali, la incertezza nelle 
umane transaetont, la ecuiustene ;,·lo scornpi\;Ho nell'intiera 
società, non si può del pari negare al poter supremo l'im 
prescrlttthìle diritto, uuai lo strettissimo dovere di co1·reg 
gere quelle Ingtustieìe, annientare e distruggere quei fatti e 
quelle istituzioni che potrebbero talvolta o impedire affatto 
o riLardare di so'\'erchio H conseguimento di quel m;.,gg\or 
bene o di quell'alussluio scopo che nell'interesse ùcll'inlicra 
società si avesse il lt•gislalorc propestu ne' suoi novelli ordì 
namcnu, 
Adoperandosi in altra guisa, chi non vede che sarebbe i111- 

pedìta ogni via dì mìgtioramento e di progresso? Che noi 
saremmo condannatl a starcene per sempre o per assai lungo 
tempo in quel medesimo slalo a cui erano sgraztatameute 
ridotti i padri nostri, sol pcrchè fosse piaciuto ai legislatori 
dei tempi passati di stabilire ordinamenti e creare istituzioni 
progressive e durature nei loro eìletti, non pel tempo soltanto 
di loro vita o di durasione delle loro leggi, ma ben anche 
dopo la uiorte loro e la ccssasìone di queste ~ 

Ma il legislatore 11011 può ne' suoi ordinamentl vincolare 
l'avvenire in modo che aia tolta a lui stesso, ed agli altr] che 
vuuguno- dopo, quell'assoluta cd ìlllmitata facoltà di operare 
cd introdurre. nel rc~l4itncnlo dello Stato tutti quei cambia 
menu e o-1iglio1·a1ncnU chele mutate condizionl suggeriscano, 
la ragione e la giustizia courandìnood il ben pubblico richieda, 
i\ qlla\e Ce dcbh'es~re la '30\a e suprema legge rego)alriec 
di quel sovrano potere che in lui risiede. . 

L'affermare il contrario urla colle sapienti ordinazioni di 
Dio, che creando l'uomo dal nulla, lo dotò di una natura 
esscn:&ialmenle cd c1nincnle1nentc perfettibile ad ilun1agine e 
somiglianza del suo divìn Fattore,- che è la perfezione slcssa. 
Pugncrcl.Jhe altrcsì coll'indole e collo sco1lo di ogni civile 

a5sociazione, la ttoalc, ad csero1}io dcgl'indivìdui di cui si 
componei tt~nde essa pure a 11crfczionarsi di continuo, ed a 
progredire nella via del bene e di ogni maniera di 1uigHora- 
011~11li, essendo questo lo scopo che gli uo1nini si pro11oscro 
nel.l'unirsi in civile consorzio. 

Pu~nerehbc per ullin10 colla natura del supremo imperio, 
il quale_ do\'endo essere uno, supre1noi ed indlviduo, cc.sse 
rebbe .-di essere tale dal momento clic- non com[)rcudcsse 
lutll qui ~ii.i che sono richiesti cd acconci a promuovere 
e raggiuuget-e il wa~gior bene dello Stato. 

Da q~eslc lonu procede l'i1uprcscrcttibile. diriLlo dcl legis 
latore d1 mettere la ruano e la falce nelle cose esistenti e 
nelle istitu1.ionl" v;là: :a.ttu,ate e perma1~en\i~ per ;egolar\e e 
modificarle, ca111blarte e sc>pprimerle - aJTatto, affine d'intro 
durre e promuovere la prosperità dello Stalo, cbr, dirige e 
governa. 

La ,verità d1 questa prin1a 1)roposizione, o signori, ne pare 
ta\m~nle cbiata da non abbbosnare di più lun10 discorso pe1· 
essere diD1oslrata. 

Nè meno eVidenlet o signori, a 1ne sembra. la' s_cconda pro~ 
posizione che si agrira intorno alla convenienza di operare 
I.a soppmsione dei vincoli già cs,istenti. 

1 • .. lo ,. '. ' ~ " 

Basti infatti l'a\·vcrLire, a sosleGUO e conferma della 1nede~ 
si1ua, che la pubblica opiniQne li condanna .e proscrive; e che 
quelle 1uedesi111e ragioni che militano per Pabolìzione ~i ogni 
n1auiera di vincoli futuri, consigliano egual!lltote ~a .soppres .. 
sione di quelli che già vi esislonp di prcsenle,affinc~1è meglio 
si ra1glunga lo s~opo a cui è nvulta la· proibizione di erea·rne 
dei nuovi. 

· Pertanto lasclando'stare la lraUazione di que~t'argomento 
che ne condurrebbe ad' una iitulile e poco gradevole rip~ti 
:ir.ione di cose tla \'oi tuLli baslantemcnte conuseiute. e giusta~ 
wente apprciiate, 11rcgio' dell'opera sarà più presto l'aooo 
s.tars.l s.~n·1.'allro all'c.satuc deU'ultima queStione, la. p.iù rile· 
vante di quelle co1ne so,'ra proposte. 

Che nel proibire ogni 1nani~ra di Yincoli per l'avvenire si 
sopprimano pur quelli .che già fl1l'ono instHuiti cd eretti per 
lo passalo, n10Uvi di puùblico bene e di aUisstmo interesse, 
al cui: cospt~Lto Lacer debbono tuitc le a\trt~ consideraii<>n\, U 
pos:;ono richicd'erc1 e noi abbia1no diroostral'.o che !I ~olere 
legislativo lo puO senza fallo ed esitani.a operare. 

Ma che nel procedere a cotesta soppressione nessun conto 
abbia a tenersi di tutti gli altri diritti ed interessi le1JllliD1i, 
dì tutte le altre cotnbinazionl èd assestamenti privati e fami· 
gliari; che hanno il loro fonda111cnto nella .lcage che li'1·ì_co- 
11osceva e nella dis11osizionc dell'uo1no che li. aveva creati e 
stabilili, 01i è paruta ognora e mi pare tuttavia cosa troppo 
dura cd cnorn1c1 a cui Ja ragione non consenta, ripugnino 
i dettati della ~iu&tizia e dell'equità, o•Lino l'esperienza e, 
gli escn1pi delle altre nazioni e l'autorità. dei ,·alentuomini e 
dci più Jotti e versali iu queste materie sia aJTatto con 
traria. 

Nes.suna nazione infalli e nessun Governo l1a muj ·proce~ 
dulo di questo modo a sin1ili riforme ed inno\·azioni; o. se 
taluni lo fecero, furono ben pochi, e tiucsÙ ancora, o perchè 
1·h·olu'tioua1·i cd operanti con n1cz.zi Conforn1i cd analoghi ai 
loro principii cd alla natura loro; o 1•crchè slranicri e poco 
curanti tlcHc col~:le~uen·1.e r.1l.c ne ':!.nrgerehbero, malt a.v,·i-. 
sauJu che quc:::.tc, 11ualunt1uc fossero, no~ sarebl)cro imputa~ 
bili a I.oro, che non erano slali gu autori di quello Je1Ki che 
avevano partorito quello slato di cose elle •i voleva f~r 
scon1parirc. 

Fuori di questi assai radi e pochi casi nessun'altra njtiOnc, 
o Governo si lt·oyerà il quale ooll'oporarc dl simili rifO~m.c 
non abbia serbato nel le111po stesso un giusto rijuardo a 
lulli quei diritti ed intercs;i l"llilliDli ed a tulle quelle ~om 
blnaiioui fa1nii;:liar1 e private che già esistevano di falto,·sta~ 
hililc in virlù e sollo l'egida t salvaguardia delle le11gi dallo 
stesso Governo fatte e pubblicale, il quale, rivooandole per 
ragione di pubblico vantaggio, lasciava per altro sU&>islere 
gli effclli llià per esse prodolli o pro~simi a prodursi, per le 
dere, il meno che possibil foSJ1e, i lc1ittlD1i interessi dei,vr\- · 
vali, e rendere per ·tal suisa, il meno che si poleti54! ~nr~, 
gravoso cd incomodo il passagllio così subilo e.l'<)jllllÌ!illO da 
uno .stato di cose esistente e leglltimo ad un altro lo\41menle 
contrario e forzato. _. ,,,,_· 

Questi pasoa@ii non si vogliono D1ai fare "Il~ l'~ccll111pa 
l!naD1ento di tutte quelle salutari ed ulUi cau,lele che, senza 
impedire il 11rande scopo ebe il legislalol'll si propo~e, ren 
dano meno pericolosa . e oòciYca la traDsizìone che si opera, 
e pregiudichino il meno possibile a lutti gli allri privati in 
teressi. 

Non si conlesLa dµnq,ye al legislatore la lacoll,à di w\tlr 
ciò lare; ma solo si all'ci'JUa e mantiene che ~qesLa lii!'Oltà va 

i e!ercilala pet· modo che riesca meno. dl!fa cd inci>JJIPd- !>Il• 
i sja possibile. E se a IlCS>llDO è da lo-di reg~·lc.~~ ~~. 

, 
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in modo che cessino di essere ne! dcmtaìo e potere dcl le 
gislatore, a cui spetta t'tncomestabìte diritto non che di UlO~ 
dificarle, di sopprimerle affatto, quando cosi il ben r•ubblico 
lo rìchte~ga; questo suo diritto per altro cessa e vien meno 
tostoebè è raggiunto lo scopo che ne autorizza l'esercizio, e 
debbono net resto serbarsi intatte ed illese tulle le combina 
zioni preesistenti e gi;\ dcfiutttvameutc n.~~olate e t.taliiUle. 
Al postutto il legislatore, nel cui dominio stanno le cose 

future, può quando il bene pubblico lo esige e comanda, re 
golarle mversamcute da queuo che già furono o sono, aiu 
tarle e sopp-1'in,erl~ affatto; ma nell'operare <JUCSti cambia 
mentì ed introdurre queste nQVilà deve cercare e seguire la 
via che lo conduca al suo scope con mlnorì dauni, 11regiudtJ.i 
e turbamenti possibili dei privali e legìUiu1i interessi. 
Pertanto l'esercizio di questo supreme diritto \'UOI essere 

regolato e lìmìtato dal fine stesso acuì è rivolto ; epperò ar 
restarsi là, dove essendo raggiuuto Io scopo a cui mu-a, viene 
a mancare la ra~ione cd .il fondamento che lo rendeva ucees- 
sario e legtulmo. ' · 

A questo punto è soddìsfatto all'[uteresse pubblico, e sol 
tentrano gl'iutercssì privati, cui il legislatore dove prendere 
del pari in selleeita cura e eonstderaztcue, promuovere e fa 
vcnrs, conservare e guareuure a ciascun lfH.h\'iduo della 
Grande fa111i~Iia dello Sfato. 

Conciliare ìnsonnna il ben pubblico ceti <liritlì cd interessi 
privati i .promuovere il pruno senza ledere e turbare di so 
vercnìo i secondi, ecco il grande ufficio del legislatore, ecco 
la vera mis~i01H.' che gH è affidala. 

K gfustamente si potrà dire di lui eiò che dei poeti seeweva 
11 vencsin cantore, che ouine tulit ptt1tcttun quel lcgislat<n·e 
iJ quale nclPoperare di siruili 1·iforH1c e uell'introJurre J.1 
co~UTatte illHO\'azioni sappia coi \'ari suoi ordinamenti pro 
cacciare la rnaggior copia lli pubblico bene colla 111inor le~ 
sione dei privali inlereii-;:;.1 e col 1nluur di::i~e$lo delle conilJi 
nazioni esistenli <~ 111·est<1bilite, il cui turbanienlo gelta. lo 
sconforto e lo sco1npiglio nelle farni~He, € conseguenternente 
anche nello Stato. 
Ora qual è il fine clH! il le~i:datorc ~i proponè nflll'aholi~ 

iione delle l~gai pcnn}sbive dei vincoli e uella soppressione 
di quelli ti;ià ìns.tituitl ed eretl~? 
Q•Uo di rendere liberi e disponibili ì heoi nelle mani del 

singoli possessori, e colla liberlà e disponibiiità dci inedesirni 
pro1nuovere e fa\·orire il co111n1ercio e la libcl'a conlralta 
iione, ~nei tempo stesso cessare dal1e successioni quell'ine 
guaillania che lrattava in i;ì disforme guisa nicmbri di una 
medesima {ami.glia, coh dìscapitO nQn solo del!a ~\us.Uiia, ma 
ben anche della morale. 

Ma questo fine è raggiunto tostochè le leggi suddette sono 
abolite ed i vincoli già '~sistenti soppressi. Il perchè cessa .a 
ques.~o })U_nlo \'es:ercitio clel dil'illo di cui discorrevan10 i di 
qu.el supreùlo-diritlo in .~rtù del quale il lcgis\atorc, riguar 
dando al ten1po passalo, dà alle sue len:i un effetto relroat 
Uvo per conseguire lo scopo suddivisato. Questo oltcnuto~ 
il v_oto del Jegisiatore è soddisfatto: ond'è che nel regolare 
gli ulteriori effetti delle sue dispo~ìzionì dee di necessità 
a"Ver riguardo alh~ co~e e~islenli, ai legiltinli interessi già 
sorti e creali, ai falti già eompil,lli e 11~rmanenti, affine di 
turbare il meno cbc sia possibile le attuali condizioni 8ociali 
e le eomhinazioni famigliari, e gli asseslaroenli privati già 
seguili, e rendere nella distribuzione e tra>misslone dci beni 
a cincuno deglì interessati quella giustiiia che loro p<>ssa 
essere pi~.<t·n.eno strettamente dovuta. ·· ~ 

Procedendo in questa conformità alle volute riforme, noi 
giungeremo ad afferrare felicemente quei porto, in cui tutti 
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òobbh1mo desiderare di p1·on.lau1ente e sicuran.1ente ricove 
rare) se1rza urtare per vla \n qu~\i scogli nei quali andarono 
1niscra1nente a rou1perc altrC nazioni che percorsero questo 
111edj;~simo ca1111nino. 

E 1uentre ci applichcrerno con assillua cura a svolgere e 
ad attuare le conseguenze dello Statuto, J)orreu1-0 ogni nostro 
studio a fondare un C.o'\lerno libero e fol'\t~ a un ten1po, rial 
zando il principlo dell'autorità quasl abhallulo e distrutto; e 
conscr,·ando quegli elementi di forza e di stabilità, senza dei 
quali non può a1•ere lunga e prospera vita vcrun corpo o 
fisico o 1norale. 

Affine poi di riuscire nella presente bisogna a questo sod 
disfacente ('.d utile risullamen\o, due s.ono 1e vie che ci si 
pal'a!lo \!avanti; l'una e l'altra suggerile da.ila ra~lone e dalla 
natura stessa delle co!1>c, e couforlala dagli esempi patrii e 
stranieri. 

J .. a prìn1.a fu già per suggerirut~nlo e consiglio del celebre 
cancC'.l\ierc D'Agues':'.'eau praticata dalla Frctncia, e più di re 
('.enle <tnrora dal Pic.1uonle, e consiste nel 1·idurre. a s.oli due 
gratti i \'incoli tuttora ~sistenti1 couqireso\'i l'attuai posses 
:;ore, tantocbè alla 1norle di lui passino i beni liberi e sciolti 
ucllc u1a11i del 111·i1110 chia1nalo1 il qualt~ intanto e fino a ve 
nficarsi Ja coudizioue da cui di11entle la sua vo("azione, \'este 
\'ab-ilo ed a&su111~ la qualità di un erede ç~nd,iionalo qua1un 
que·che fosse stato in tale conforIQità da qualsiasi testatore 
instituilot giusta il disposto dalla legge comune, che regola 
in questa parle Je successioni lestau1cntarie. 

Lét seeou<la fu già seguìta Ja11a repubblica ligure, e anco1· 
di recente dalla repubblica francese, e sta riposta_ nel riser 
bar~ <ill'allual posScl'~'i>ore l'intiero usufrulto, e. nel dividere 
la nuda proprietà dei beni ti·a lo stesso attuai possessore ed 
11 pl'ì1110 o printi chia1natì, con questa differenza 11er(l, che 
1nc11tt·e la Jll'i1ua attribuiva l'inliera 1uetà dei tieni a quello 
dci chianiati elle si trovc!rehbe ad e&ser tale alla 1nortc 
de11'atlua\e posst:s.sore, la seconda, pe1' conlro, ne as~nò 
uua egu;ilc· 11orzione a lulti quelli h·a i chianiati che si lro~ 
\'assero livcnli al 11101n~nto della pubblicazione della nuova 
le~ge. 

A q,ue~la ~tconda via ha creduto dì dovere di preferenza 
allcne1'&i la 'o'oslra Con11ui5sionc, sicconie a queHa che n1eglio 
cor1·is11onde allo scopo che la uUo\·a leyge si pt·oponc di con 
seguirei che è quello dell'intmedialo sciogli1nenlo, e dell'in 
stantanea lit.erlà dei· beni vincolati, i quali senz'aUra aspet 
tali va od avvenimento incerto e futuro, vengono attribuiti' a 
certe e deter1ninate persone le quali ne possono liberamente 
disporl·e al p-a1·0 di tutli-gli allri beni che già si trovano nel 
con1mercìo e nella libera contraUazio11c, 

Nè i'ìarcbbe per verun conto ragionevolr. e giusto che co 
tale divisione ed attribuzione della ouda proprietà si liwi 
tai;se ad alcuni casi speciali sollanlo, ovvero si subord.inasse 
ad <•lcune dete1•mina\e condi1.ioni e circoslanze. 

ltnperocehè, a parte anehe <\llesll specialissimi e l'aJi ea<:S.i 
e queste particolarissime cÒ'JlJizioni, è varnlo. alfa voslra 
Co1nmis:;ione che i diritti di tu'l.li gli altri chiamali qualun~ 
que non siano nieno certi ed incontrovertibili, come di sopra 
si è cercato di dilnostrare; e conseguentemente non meno 
fa"orevoIB e degna de\ massimo riguardo la oor\e loro. e la 
loro condizione. 

Nè òosl disponendo, sì può dire che la nuova le11ge arrechi 
la menoma lesione o pregiudizio ai dirltU dell'attuai posses 
sore, tanto che importi di altribuire a lui solo o in tutti, 
nella massima parte dei casi,• la piena cd intiera proprietà 
del beni svincolali. 

Mentre egli è palese che qualunque m04gior diritto od 
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emolumento si attribuisca a1l'attual possessore, oUre aU'in 
liero e formale usufrutto elle continua a ritenere, è un puro 
e mero guadagno ch'egli fa per beneficio della nuova legge, 
la quale, non contenta a mantenergli il pieno godimento dei 
beni, a cui per la legge anteriore aveva dirUto, gl,i aggiudica 
altresl una considerevole parte della nuda proprietà che 
prima non gli apparteneva, o molto impropriamente gli 
spettava. 

Gli ulteriori chiamali, all'incontro, mentre si veggono 
tolto il diritto di acquistare il pieno godilnenlo di tutte le 
sostanze vmcol ate, ed inoltre la nuda proprie là delle mede 
sime nel caso di compìmento dei quattro gradi, o di mancanza 
di altri chìamatì.non ricevono dalla nuova legge in compenso 
che la sola metà della nuda proprietà degli stessi beni vin 
colati. 

Voi quindi ben comprendete, o signori, quanto sia diversa 
la condizione dell'attuai possessore da quella degli ulteriori 
chiamati nel caso di scioglimento del vincolo che si voglia 
colla nuova legge operare. ' 
In questo scioglimento puro e semplice lutto rutile cd il 

guadagno sarebbe dell'attuai possessore; laddove tutta la 
perdita ricadrebbe a danno del chiamati ed a pregiud iziu dei 
diritti per essi acquistati. 

Il primo cerca evidentemente di Iar guadagno per mezzo 
della nuova legge, quanti o invece i secondi mirano a. cessare 
od a miuorare il danno che loro incontrastabilmente ne 
deriva. 

Ora, lasciando anche stare tulle le aure ragioni, e con 
siderando in questo solo rispetto la cosa, lra chi ceruu de 
lucro captaHdo~ e chi certat de dan1no oitavulo, chi si dirà 
t\1e meriti maggiormente di essere dal. legis,atorr. considerato 
e favorltot Il primo che vuol lucrare a danno dci secondi, 
ovvero questi che vogliono Impedire a quello di recargli un 
mag~ior dannot 
Pare a me che la condizione dei chiamati sia assai più fa 

vorevola, e conseguentemente più degna dci giusti ri~uanli 
del legislatore; donde si può con tutto il londamento inferire· 
che attribuendo, conte noi Iaecinmo, in tutti i cast la metà 
della nuda proprietà dei beni vincolati agli eredi chiamati, 
noi non solo facciamo opera giusta ed equa, ma trattlamo 
assai più largamente l'attuai possessore che non ~li ulteriori 
chiamati ; mentre il primo pella nuova legge acquista a sua 
liber~ disposizione la, metà di quei beni di cui per l'antica 
legge riteneva il solo godimento. Laddove in compenso dello 
scioglimento che distrugge ed annienta tutti i diritti che loro 
erano dalle tavole di ronda·1.iont~ assieuratl e gnarenhli, altro 
non ricevono i secondi che la sola metà della nuda proprietà 
di quei medesimi beni. 

~iassumendo pertanto in poche parole quello che son ve 
nuto_sin qui largamente divisando, parmi di poterne trarre, 
quasi a~t~ettanli corollarii, le seguenti conclusioni: 

Che 11 leclslatore non solo ha la facoltà, ma il dovere tli 
abolire le leggi·J>tJrmiasi,·e dei vincoli; 

Che questa semplice abelieione non basta di per sè sola a 
partorire la soppressione dei vincoli attualmente esistenti, 
ma richiedesi per operarla una specìaìe ed apposita disposi 
zione legislativa; 

Che questa produce .un vero effetto retroattivo, e conse 
guentemente una vera lesione .dat diriltì tià acquistati dagli 
ulteriori thiamati • 

Che, ad onla di {ullo ci.ù, può e' debhe tt leg\s\atnre San .. 
cirla, perchè altamente richiesta dal pubblico beoe; 

Che, soddisfatto allo scopo che colla medesima si prepnne, 
deve egli serbare nella riparLizione ed attribuzione dei beni 

-v)ncola\i la du-vnla eonsidera~ione 1ai di.ritti ~ià su di essi. 
acquistati dasli eredi _fedeco1nmessarii in virtù delle lal'o1e 
di fondazione che ne prescrivevano la conservazione e la re. 
slituzioue a favor loro. 

All'alto senno vostro, o signori, ora si appartiene, ed alla 
matura ed illuminata vostra esperienza il ponderare_ questa 
ed altre ragioni che a favore più dell'una che dell'altra opi 
nione già sonosi da coloro che mi precedettero, e lo saranno 
da quei che 1ni verranno dopo in questo medesim·o arringo 
recate in 1nezzo, acciocchè in una materia 'SÌ ponderosa qual 
é quella che stiamo Ventilando, lOi possiate fare fJUella tleli 
borazione che meglio soddisfaccia alla ·pubblica opinione, al 
bene dello Stato e ~i diritti di tutti gli interessati. 

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se vuol tenere per 
chiusa la discussione generale. 

Chi vuo1 tenerla per ch·1usa.1 voglia sorgere. 
(È chiusa la discussione generale.) 
L'articolo primo della legge è il seguente (Vedi $Opra). 
DEt~La. TORBE. Il 1nio en1endamcnto è la legge fran ... 

cese; es30 eonsist~ nell'a~giungere: salvi i diritti dei pritni 
chia1nati. 

it.1.w1En1. F(1 osser\·are all'onorevole senatore·Della Torre 
che la IPgge france11ie (a cui credo vo~lia alludere) riguarda. 
i pri1ni chiamali, nati o eoncepili aJI'epoca della promulga"" 
1.iont~ della leg~e; penso quindi che egH intenda. di limitare 
questa yocazionc a chi è nato o concepito, come dice la 
legge francese, c1uando sarà prontulgata la legge di cui si 
lratla, perchè altrirnenti sarebbe illin1itat~. 

PR1;s101:!\'T1<:. Il suo e1nendamcnto sarebbe dunque così 
concepilo: • sal\'o i diritti del prilno chiamato; nato o con .. 
cepiLo aH'epoca del\è\ promulga1.tone de1la legge-. ,. 

s1ccA.ao1, tnhdstro di grazia e giustizia. Mi permet 
terò l'onore di osservare all'illustre signor maresciallo che 
queF..l'aggiunta potrebbe per avventura sembrare meno op. 
1iortuna nell'articolo prirno ... 

D1E1,1..a. TORBE. Sì, sì, ha ragione. 
PREfiilDl-:NTE. Pare che sia più acconcio il luogo all'in 

tron1essione di questo en1endamento allorchè si tratterà nel: 
l'articolo 2 dei diritti dei primi chiamati. La legge li modera, 
ed il signor maresciallo vorrebbe conservarli illimitati. 

DELLA TORRE. Lo proporrò nell'articolo 2. 
PBEfiiilDE1'1TE. Allora quest'emendamento non. può fare: 

pel presenlc oggetto di discussione. 
lìiCI..OPll!!ill, relatore. Prego la Camera ad . avvertire che 

quest'articolo è quello çhe pronunzia lo scioglimento; è l'ar .. 
t\coh·, cl1e colpisce per con-::.eguerria di r~cis~\one immediata: 
la sostituzione esistente, ed è di quest'articolo ehe con tanta 
larghezza di dottrina e con tanto aeume dì criterio Jegale il 
senatore Stara ha dimo~trata Ja pr{~cisa utilità, confutando 1e 
ragioni di eolnro che credono che pronunziandosi _questQ 
S\'incolamento si opererebbe nna specie di azione retroatt.iya1 
e contraria aì diritti i>erfeltamente acquisiti. Qu_nqne la ·ca-- 
111era deve farsi capace che- assentendo a quesl'ariicolo,: pro 
nunzia lo sciogliment.o. Nell'articolo 2 si viene po,ia stabilire 
le norme colle quali si opera Ja divisione come eiTetto imme 
diato dello scioglimento pro!"lunziat&. 

DllJ.L,• TORRI"::. Per conséguensa :chi vuole rigella're Ja 
l?.gge non si alzerà nella rotazione dell'arlieolo t, locchè io 
consiglierei, perchè mi pare che non' convenga; qu('!sfa al .. 
meno è la mia opinione. 

PBE&IDIUlllTE. Cd&\ ap.~nnto dovrà p.roeedersi. Chi:·lorrl 
rigettare luU'intera Ja legge, non si alzerà aU'a.rtieolo ·t •. 
Se non havvi lnlanlo altri che chiegga la parola, io poffi} 

ai voti l'artiCo.lo t; separandolo in due parti. 
, 
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• §i" Le disposizioni eccezionali portanli facoltà di erigere 
fedecommessi, prtmogenlture e n1aggioraschi contenute nelle 
vigenli leg~i sono abrogale.» 

Chì approva questa prima parte dell'articolo, \'(!glia sor .. 
gere. 

(È approvata.) 
u S 2" I fede.c-0mme~i1 le prirongenilure ed i ma~n1ioraschi 

1ià eretti prima della pro1nulga1.ione detla presente legge, 
sono riM>\ti nell'attuale possessore. n 

Chi approva questa seconda parte, voglia rizz.-rsL 
(È approvata.) 
Por-rò ai voti l'articolo intero 
(l! approvato.) 
Leggerò ora rartleoto 2 (Verti sopra). 
A quest'arucotc l'ufficio centrale ha proposta un'tmpor 

tante modificazione così concepita: 
, La nuda proprietà della merà dei beni già vincolali ri 

mane riservala al prtmo o pri1ni chiamati, qualunque sia la 
linea cui essi appartengono, che saranno vtventi all'epoca 
deJla promujganone della presente legge. 

11. La divisione dei beni potrà essere promossa tanto dal- 
1,'altual possessore quanto dal prime chìamato. 1> 

IJ senatore Della Torre-propone quindi che ad anllwdne le 
redazioni si aggiun~a una frase che tolga cnm[\.lt>.t.am~·nt"' ogni 
riserva, e lasci intatti i dil•itli del primo chiamato. 

Domanderò in primo luogo se il s;gnor maresciallo intende 
di Sliluppare ma~~\o-rme.nte il sue emendamento. Domanderà 
poi se è appoggialo. 

(È app"igialo.) 
a1.cc.u&DJ, ndnistro di gruzia e uiusHzill. Prima che io 

m\ faccia a ragionare intorno al sostanztale emendamento 
pro-posto dall'urlicio centrale, prego il Senato di permstterml 
alcune osservazioni intorno ad un dìssenttmento che l'ufficio 
medesimo no1ò tra di lui ed il Minisf.ero, retattvemente ad 
uno dei principii regolatori di questa legge. 

Accenna quel principio alla condir.ionP legale dei futuri 
.ehlamatt. 

L'o-norevole signor relatore dell'ufficio centrale così scrisse 
l)ella sua ralaiione: 

11 Ho parlato di dirUU) e ciò •i farà uceorH, u :.;ignori, che 
la vostra Commissione r.tvvi!a in modo diferso dat minklrc 
proponente la qualità de~li 11lte1•iori c!liamali. 

c. La. rehw.ione lnini'i>leria.le ar.cenna che qnelli non dovreh 
bero di altro do\eni elie della perdilo di u>1a aspettazione o 
di utta aperan.za. La vostra Commissione invece crede che i 
chiamati sieno inveflotiti di un diritto, • ecc. 

lo credo, o signori, che questo clìsseotin1ento sln più ap~ 
parente clic reale. 

E vero che il Ministero nella sua relazione scrisse che 
quanto ai fn&uri chiamati non si·trattava che di speranza, che 
di aspettazione legale; ma ciò disse il Minislero accennando 
alla facoltà del legislatore nella soggetta materia. 

Vi è noto, o signori) é mollo bene lo dimostrò l'onorevole 
senatore Stara1 che quando si tratta df diritti compiutamente,. 
irre~oeabilmeofe acquistati, qoesti dirilti sono! per cosl dire,. 
sottraili al dominio della lecislazione, I• quale non può prov· 
vedere che ai casi futuri;. e non pilò far' ritorno_ a.I passato, 
non può sovvertire diritti aeqnista.U senia· off~sa, ed o.ltesa 
èl'AYls•hna della gln•li<ia eMle. 

Ma quando si \ratta di diritti non compiu\amenlA> acqul 
statt, dOirill\ dipendenti ancora da evènti futuri ed ineerli, 
allor. li 1eaiì•1a\ore pul> intervenire, può temperare, pirò·mo 
dilleare, pul> •ncl>e iPPere talora di rne•zo questi dirilli 
eventuali. 

In c.i(J sieuramenle l'ufficio cenlrale sarà a un dipresso 
d'accordo con me. lo protes.so poi d'essere tl'accor~o co11'uf 
ficto centrale considerando la cosa sollo dj un altro punto di 
visla, riguardati cioè gli effetu· che lo svincolamento de\'e 
produrre rispetto ai futuri chiamatio 

lff essi, o signori, i1 Ministero vide qualche cosa di più 
che una se1nplice, che nna nuda spera""nza; il Ministero 
vide in essi un diritto, quantunque eventua1e,1 e seppe ri 
spellarlo. 

Quest_o, o signori, e pro·rato dal fatto ; se il Ministero non 
avesse riconosciuto altro che. una nuda sperania, e nessun 
fondamento di diritti neppure eventuali in qu«'!sti futuri chia~ 
mali, eg1i ~i sarebbe accostato al sisfemtl di coloro i quali, 
nrssun riguardo avuto alle future vocazioni, altributscono 
interamente i beni svincolali al ()Osses.sore altuale; ma ... egli 
in\'ece diversamente opinò\ e \'oi ~corgete nell'articolo'.! ù.e\ 
suo progetto ehe i futuri chiamati sono contemplati anche 
essi. 
Ora, lasciando in disparte questa o~~er\'a7.\one flell'offìcio, 

,·engo al suo r.mendan1ento. 
li Senato ~eorge d\ leggieri la dUTerenza iooslanziale che vi 

ha lra i1 sislema proposto d~1 Ministero e qnel1o che vi è sur:.. 
rog;-il.o dall'ufficio centrale. 

11 Ministero introduce una dìfferenia tra la Jìnea dÌSj:l!D 
dentale e la linea collaterale. Non attribuisce la metà della 
proprietà ai cl1iarnatì della lìrtea collaterale se non quando 
cessi anco la probabilità di prole del possesgore aUu:1le dcl 
fedecommesso. 

Il li1nile ili. questa prol.Jahilil~ 1 bene o male, \'enn•-~ collo~ 
cato all'ctì di 60 ;inni. 

Due 1notivi indussero il· Ministero ad accogliere que~to 
sisl.ema 

Il prin10 sta in ciò che tlue anni fa que.;;tO stes~o ~bl(~nla 
fu accollo per la Sarde.gna~ e parve al '1.inistero che l'untfor, 
mità delle leggi dt•Uo stesso pae!l.e. fos~ pure un vantagg\o d:i 
tenersi a c.alC()lo, tanlo più che non gli ri'.'.ullava che la con· 
di1.ion~ le~ale della 8ar1legna fosse. talmente si)ecia~ per cui 
s\ rendes~ necessaria una tlispb?.\iione diversa pel conti 
nentt>:; e non ~li era noto nep-pure ehe dal metodo acrolto 
per quell'isola ne fos~ro nate diflìcolt~ di appli~azioni o in 
convenienti cl'e fo9sero da evilal'Si con una nUO\'a Jegse, 
adottando on nuovo si~terna. 

L'altro motivo si dt>tlusse da c.he tra due· linee delle quali 
runa è in possesso dei beni e l'altra no, parve doversi dare 
qualche preferenza ana. ragione, per così dire, del p_ossesso; 
tanto più che si tr:iUa di linea· la quale, essen4Jo prima chia~ 
n1ata i nell'ordine della vocazionej de\'e pre~umersi prediJetfa 
al fondatore. La \"Ostra Commbsione~ o signori, non fece dif· 
renzn di linea. Essa scioglie il fedecommesso, e attribuisce 
la metà della nuda proprietà al 'possessore e l'allra metà al 
futuro chiamato, a qualunque. linea appartenia· 

Signori, in una materia in cui l'~quilà dev_e desumere le 
sue regole~ le sue misure ~ia canting~nie future, .da calcoli· 
di interessi futuri ed incerti, gli è quasi impossibt\e il for .. 
marsene un conectto talmente netto, taln1en\e preciso, che 
nnn st pecclll per qua\che verso. F..d io confesserò, o Bignori, 
che il sislema pro)lOstovi dr4\ Ministero ba. sicuramente un 
inconveniente grave--; la sola spl'rt1nia di .']>role baster'ebbe, a 
termini de1 progettoi per privare totalmente, ·irrcvocabil· 
mente il faturo chiamato della linea cf!aterale ili tulio Il 
beneficio della voca•ione. 

Aggiungerò ancora che vi .è. qualche cosa di arbilrlltio In 
quel limite fissato dalla pl'obabllità della sopravvenie111.a di 
prole, limift! che polrcbhe anclic essere•mentllodalla nntora. 
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Il sistema proposto dall'ufficio centrale non accoglie in sè 
lo s\esao pericolo d'inconven\en\i relativamente alla distri 
buzione di quote, gìacchè, o l'attuale possessore del fede 
commesso avrà prole, e questa non avrà a dolersi che della 
perdila della metà del fedecommesso; o non ne avrà, e allora 
il futuro chiamato della linea collaterale non avrà a lamen 
tare anch'esso che la perdita della metà del fedecommesso ; 
e non verrà mai il caso che vi sia un chiai.nato n quale, a. 
contemplazione di questo evento futuro ed incerto, venga pri 
vato del totale beneficio di vocazione. 

Solam~nte, o sigriori, to mi farei a proporvi un lieve sotto 
emendamento all'emendamento dell'ufficio. 

lo credo che sia esso reso necessario da un'osservaaicae 
inserita nella relazione dell'ufficio. 
Il Ministero nel suo progetto non aveva parlato dei conce. 

piti all'epoca della promuìgazìene della legge; esso non 
aveva fatto menzlone che dei viventi a quell'epoca; e ciò 
perchè g'li parve essere massima generale, costante di di~ 
ritto che per Gli effetli favorevoli il conce pilo è posto, dirim 
peuo aUa legge, neUa condizione medesima dei già natì. 

Al contrario, io trovo che la Commissione, fattasi carico 
di un dubbio su di questo proposUo, l'avrebbe risolto in senso 
negativo, e cosl trovo scritto nella sua relazione: 

• Tra i membri della Commissione vi fu chi, pe1· amore. di 
meglio coordinare l'anztdetta disposizione col sistema del 
nostro diritto successorio, proponeva che invece di dire sem 
plicemente viventi si dicesse viventi o giti conc.epili. 

• Ma gM: altri membri credettero più opportuno di astener 
sene, non potendo ravvisare come posto in grado effettivo di 
vocazione chi non è nato perancc, e riputando in ogni caso 
\\ d\ri\to de\ nascl\uro superato da queùo de\ vivente, quando 
si tratta di attribuzlone di quote, che secondo lo spirito della 
legie non debbono rimanere in rìpeso, • 

V<>i vedete o signori, che rufdcio e il Ministero sono d'ac 
cordo nel non parlare di concepiti, ma solo d'accordo per 
motivi opposti; il Ministero perchè li crede virtualmente 
compresi; l'ufficio perchè li vorrebbe esclusi. 
Jn questo slalo di cose, ìo credo inevitabile una spiegazione, 

e quanto al senso di questa spiegazione, io non potrei disco 
starmi dalla. massima generale di diritto che ··;i ho accennalo, 
tanto piò. che se vi ha sospensione nell'effetto della legge, 
que&ta, sospensione sarà brevissima, e inollre la sospensione 
medesima si incontra in mille àltri casi retti dal Codice civile. 

Prima di terminare il mio ragionamento, mi farò ancora a 
osservare che I'emendamento proposto dall'ufficio centrale 
mi sembra molto più equo, che noi sia il eompartlmento sta 
billto dalla legge francese. 
Sigoorj. o si lascia sussistere il fedecommesso, e allora la 

proprietà non appartiene, nè all'attuale possessore, nè al fu 
turo chiamato; o si scioglie il fedecommesso, e allora non vì 
sarebbe ragione per cui il beneficio di questa legge tleblia 
soltanto giovare al futuro chiamato, 

.Posto anche, in disp~rte l'inconveniente, quantunque motto 
"'lbtabile anch esso, dl lasciare sospeso a tempo indt~tinito 
l'effetto di questa legge, inr!onYeniente che risulterebbe da1 
sistema francese, io crederei più Jou:ica, pili equa la decisione 
che vi è proposta daH'uffiz.io, ed alla quale di buon grado :-1i 
associa il J)(inisterft: . . , 

lìl€1'f.OPl8, t•elatore. L'ufficio centrale è lieto d'udire con1e 
il iignor guardasigUU e.ntri nelle villole generali per cui esso 
ufficio ha creduto di dover modificare il primitivo progetto. 

L'uffizio centrale poi non ha nessuna difficoltà. di aecettare 
l'aggiunta spie11allva dei 9ià co11c1'Pill, quale si propone dal 
auardaslgil li. • 
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Ad alcuni parve che forse non sarel>be stala nemmeno ne.;. 
cessaria quesPaggiunta, percl1è dicendos-i viw~nti, nel lin· 
guaggio legale si dovevano comprendere i già concepiti. La 
ragione di dul>i\are, che mosse una parte notevole della Com· 
missione a proporre l'altra redazione, quale si tÌ-Ova attual• 
mente~ era q11ella di no.n. lasciare. in sospeso la dtstribuiione 
del beni: tutti per altro conosceranno che questo riiuardo 
messo a confronto de.ll'hnpor~a della ra1ion.e d'eqllllà.. e~ 
vi ha di tenere conto di quelli'l!lle agli occhi de!la Ieirge sono 
già considerati come vh·i, nelle altre regole di successione 
debba prevalere all'interesse di economia pubblica dello scio· 
glimento istantaneo dei beni. 
Siccome inoltre quel ritardo cbe si frapporrà non potrà 

mai essere di lunga durata, nè le cautele che si dovranno 
prendere, come di deputaiione d\ curatore od a\lra s.imtle, 
non saranno 1,1emmeno di gral'C imbarazzo, l'uffi:tio centrale 
non ha nessuna difficoltà di aderire a questa proposta. 

DELLA TORBE. Je dirai peu d(! choses1 car la discu&slon 
a été longue et fatignan!c. J'étais opposé 11 l'abolitlon dea 
fidéicommìs; je croìs que c'est une chose nuisible dans une 
1nonarchie constilutionnelle; mais <>nfìn, l'avis de la 01ajorlt6 
p:i.ra'it ètre de les supprimer; soil, mais ll (aut cependant 
rcsler équitables. Il y a une personne qui est lésée, e'esl 
évidc1nmenl le prentier appeli, car il avatt une eerlitUde; ce 
n'élait pas pour lui un droit possible, 1nais un drolt certain1 
d'après leqnel il arnit pu faire des arran11emenls. Peut·élre 
ne lui avait-on don né cn mariage sa fen1me que parce qu'il 
devalt avoir des fidéicommis. li appartient à une province 
éloi11née de l'endroil où il doil recueilller un fidéicommls, li 
vend ce qu'il possèdc dans celte province. éloignée pour 
réunlr sa fortune l\ans. \1ent\roit_ mèmc où le lidé}comtnts 
l'attend: le fidéicommis lui semble meilleur; li fait dé& délteS 
avec la cei·titude de les Payer, et trouve de l'argent à c1use 
de celte certitudc. Maintenant réduisez le fidéicommis à la 
1noitié, ,·ous cbangez tout à fait sa condHion. En admellant 
qu'ilsoit bicn Ll'abroger letiùéic.ommis ilfaut penser auprem1er 
appelé. J,a loi faìte cbacun saura qu'il n'y aura plus rien à 
attcndre~ qu'aucun contrat, aucune ~spérance ne pe11vent 
survcnir; après le pre1nier appclé ces incon,•énients ne pouf ... 
ront plus arrivcr, car chacun saura qu'H n'existe plus de 
fidéicomn1is, c1est une alfaire termlnée ; au lieu qu'ac:tueJle ... 
n\eR~ vous l\rcnei une a(l'aire ù. n1ez10 corso, voui ne $alei 
pas quels inLérèts. ,·ous lésez. 
Je désire quc la portion reste dans son entier au premier 

chiantato. Voilil le but de mon amendcment; je me ftatte 
que le Sénat lui sera favorable. 

DE Fou111.1.a1. Io mi propongo di sottoporre al Senato in 
questo secondo articolo un emendamento il quale a me sem 
bra contenere disposizioni più eque ancora, e, senz~ troppa 
co1np1icazione, applicabili, conie andrò successivamenle spie· 
gando. 

Dirò una parola t}uanto alla queslione toccata poC'anzi 
daH'onorcl'olissitno guardasigilli, su di che una dissidenn 
apparh:a ti·a il 1ninislro e l'ufficio centrale, relativamente 
all'avere, i successori chiamati, un diritto più o meno 
perfetlo. 

A. mc pa.re c:he possa conciliarsi vera un;a comune opinione. 
dicendo che essi hanno più clìe una speranza e meno che un 
dirHto ; il vero è che tutte quoste disposizioni fedecommes .. 
sarie 1.Hpcndenli daUa saniione del legislatore erano condizio· 
nate a_lla. perdurai.ione della legisJa~donc che le ha autorizzate, 
e quindi una leglslazionc nuova può nH1diiicarle:, sopprimerle, 
ma ad ogni modo lo si deve con provYida eqoir.à., con __ @gni 
pos&ibile riauardo alle le~itlime speranze, al dirilti, o quasi, 

' • 
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più o meno acquistali, a coloro che avevano vissuto e aspet 
talo lunganlente sollo il precedente regime. 
Vengo all'oggetto dell'emendameuto che sarei per proporre 

al secondo articolo : premettero 'un'oeservastone pìuUoslo di 
redazione che altrimenti: ed è questa, 

Nel prtmo articolo si dichiarano risolti i fedecommessi 
esistenti: ma non vi si, dice in qual mode, e quali ne sarebbero 
leconseguenze. 
Evidentemente ~i vuol lasci. sussistere il godimento dci 

fruUl a favore "dell'attuale possessore durante la sua vita 
A questì non può essere tolto sìcuramente ; è questa l'Inten 
zlone, rna parrui da doversi esprunere. 

Per conseguenza, nel secondo articolo intenderei che s 
cominciasse a dire '(Fermo rimanendo l'usufrutto vite.ti":l.io a 
favore dell'attuale possessore. » Que'iila è la prima osserva 
stoue, come diceva, di semplice redanone, ma pure di qualche 
Importanza per l'esplicila inlelli11enta della legge. 

Venendo alla sostanza più essenziale dell'emendamento, 
tenendo J>Cr fermo che il Iegislature, allo stato delle cose, 
può innovare nel modo che ravvisi più opportuno, maseguendo 
i dettamì dell'equità, e facendosi carico delle di~erse s.ilua 
ziooi di coloro che possono avere una speranza, un diritto, a 
me pare dovei·sì fare una dHferenia primieramenle tra il caso 
in cui la discendenza dello stesso attuale possessore ~ chla .. 
mata, e nel supposto che questa dtscendenza esista, e quando 
invece, o non esista, o veramente chiamata sia un'altra linea. 
le secondo luogo mi pare anche da ccnstderarst una dÙl'e 

renza tl'à la prlmogenìtura ed il fedecommesso divlduo: 
queste diverse circostanze 1ui sembrano dovere portare a 
diverse cun'5e~u~nzc; io te riassumerò tulle nel tergere 
l'emendamento che ho proposto: 

(1 Ferino rtmanendo, ìu lutti i casi, a favore deh'auual 
possessore l'usufrutto vHaU~io della totalilà de' beni, gllene 
sarà anche acquistata libera, immedtatameute, la intera pro· 
prielà, qualora chiamata dopo lui la sua di&eendenia, ed egli 
alJ!ifia discendenti nati e viventi; e ciò tanto trattandosi di 
fede:con1n1esso pri1nogeniale, quanto se di fedecommesso 
dìviduo, 

« Tutta vla, se, trattandosi di primogenitura, come pure 
di secoudogenltura, o ulteriormente, stabilita, e il chiamato 
fosse eì stesso già maritato, o anche solo emancipato, a"Vrà 
egli diJ•itto alla nuda proprletà libera dalla melà de' beni. 

'(Qualora l'attualeJ)o~sessor(l: non abbia discendenti \.'i venti, 
solo un.• metà della proprlelà gli sarà acqui;l~la ; l'altra melà 
sarà riscr\'.ala al p1'itno, ed ai priini chia1nati, dopo lui, esi 
stenti ,.·!venti all'epoca della promuliazionc. 

u La divisione dei beni potrà, essere pron1us~ lil.Ulo daU'a.l· 
luale_possessorei quanto dal chia1nato1 nui prrllèlti cusi, alla 
mel1l dello nuda proprietà. • 

L'Intento di questa tHsposiliva sarebbe che, .allorquando ~ 
chtatnata la dif.cenùt•n·1.a ed r.slstouu eliettiYaniente nati e 
v1v~uti disccndeJJti d~H~~ual po5st.~ssore, si faccia 11eppu1·c 
differenza tra la prlrnogenìlura ed i~ fodcc:<lrrunruliu dividuo 
fra i n1edesl111l, percl1è: allora il 11adrc di fUQ:liglia è qu~llo che 
aYrébbe la libera Jbponibilità di qui:1.sti beni, e come dei 
resto dcl suo patrirnot\io ne dispQrrehhe conforinemente alla 
legge l't'golatrice dello surces~ioni ordinarie. 

,\ me pare che niente di me~Jio vi sia in q11eslo caso a fare 
se non profittare dell'arbitrio che ha il 1egi&latore di seiegliere 
anche la primogenitura e renderla dividua perché questo è il 
volo della legge, ii volo per quella eguaglianza ohe d••kle· 
riamo di stabilire tra figli di una 1lessa famiglia. 

Tuttavia vi sono dei casi in cui dovrebbe fani e~:&ione, 
ed è quello in cui, tra\\ando•i di fedecommesso non dMduo, 
il primogenito, o per avventura il secondo, Il terzogenito, 
che fosse chiamalo (poìchè possono esl&tere anche questi 
dil'ersi casi), se questi fosse gi3. maritalo, o anche solo ernan. 
ci palo, avrebbe allora più legittima speranza e meglio radl· 
cato diritto plù importanLe a mantenersi. 

Varia quindi l'altro caso in cui non abbia l'alluale posses· 
s.ore discendenza, o e.he anii il !UCeei&ore chiam•lo $il 
un'altra linea in qualsiasi maniera: nel qual caso equa conci 
liazione porrebbe la compartecipazione eguale tra la famiglia 
del possessore attuale, e l'altra linea chiamata, ma incerta 
ancora sul suo avvenire. 
Quindi succederebbe l'articolo come nel pro11ello della 

divisione dei beni a seconda del volere dell'aUuale possessore, 
o dei chiamali nei ~radetti casl alla metà della nuda proprie\à. 

Mi pare di avere sufficientemente sviluppato i motivi che 
mi spingevano a proporre quesL'emendamento al secondo 
articolo che rassegno ai superiori lumi del Senato. 

P11.•s•Pt:1'TE. Vi era già l'emendamento assai sostanziale 
del signor senalore Della Torre, il quale do\'eva ehere -p05lo 
in volai.ione. Sopraggiungono ora nuovi emendamenll del 
•e.natore De fornari, il quale Jivide in Ire parli l'eflm\ualllà 
delle successioni, cioè dei successori diretti, fra i quali egli 
vorrebbe dividere l'intiera &oslanza fedecommessarla; dei 
snccessori maritati, ai quali vorrebbe usare un particolare 
fa\·ore; e, in fine, dei successori collaterali, pei Quali si vor 
rebbe conceder ra~ione alla riserva della metà. 

Come vede il Sen~to, LuUi questi emendamenti, tulle que 
ste aggiunle, 1neri\~no un'accurata e 111inula dìsaullna: 

lo credo dunq'1t~ di interpretare il voto del St>nato riman 
dando a don1ani ìl seguilo dell'esame di questi ultimi en1en 
damenli ed alH~he la dichiaragione deJl'appo;gio da darei, o 
no ai mede$i.lni. 

L'ordine del giorno per domani sarebbe, a ere.de.r mio, a 
rnei:iodì riunione nea;li ufilii, sia perchè alcuni uffizi non 
hanno ancora con1piuto ll lavoro per la legge sui trì·buU pre' 
diali di Sardegna, e per conseguenza potranno in tal moi.lo 
questi uflìzì procedere all~ nouaina dei loro commlssarii. 

li~v,l.to 'f1Jindi gli uffiii a v(1Iersi occupare della I.e. clte sl 
è oggi presentata sulla tariffa di tollernnza di alcuno monete 
d'oro. 

~on si è chie.sla, è \'Cro, per lai Jegge, l'urgenza; ma que .. 
'la e manif~sl~, in quanlo che quella logge 4e)lbener ••etJUI· 
menlo col primo Jel 1~:)1. 'l'rattando•i altronde di una léft• 
di un solo articolo, che io h.Q fi.Uo soUecilarnenl~ mandan 
alle stan1pe, si potrà senza indugio proQ~dere alla wimiaa·d'ei 
eomn1ìssarii; poscia, al l9cco, si lf.frà !ICduta pu:WJJica per 1,_._ .. _ 
contiuuazione li.ella discussione dell~ presente lege.. ':W 

' 
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